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La Fuci dopo il Congresso di Bologna

Questo numero speciale è interamente dedicato al X X X II Con­
gresso Nazionale della Fuci di cui, pur non pretendendo pubbli­
care gli atti, intendiamo presentare la fisionomia complessiva attra­
verso la raccolta di una certa quantità di materiale e qualche primo 
appunto per una sua valutazione. Naturalmente, dato il relativa­
mente scarso tempo a disposizione, non si può trattare che di un 
panorama incompleto e probabilmente anche disorganico ; riteniamo 
tuttavia che pur cosi esso conservi una sua notevole utilità. Ci scu­
siamo anche per il ritardo (più grave del solito) con cui questo nu­
mero esce, dovuto non solo alle difficoltà relative alla raccolta del 
materiale (e alla nostra lentezza), ma anche ai numerosi scioperi tipo­
grafici degli ultimi giorni.

In terza pagina pubblichiamo la lunga lettera che il S. Padre 
si è degnato far giungere al Presidente della Fuci, attraverso la 
Segreteria di Stato.

Il Presidente, nell’articolo di fondo, sintetizza il momento parti­
colare che questo Congresso ha segnato nella vita della Fuci, pre­
cisandone la posizione ideale e organizzativa, di fronte ed entro 
l’Università, su una linea più organica e unitaria.

Delle relazioni del prof. Orio Giacchi e del prof. Mario Apollo­
nio, tenute rispettivamente su L ’ Università e la società contem­
poranea e 11 pensiero e l’operare dei cattolici per l’Università ita­
liana pubblichiamo larghi passi.

Nel testo integrale riproduciamo la relazione del Presidente 
Centrale : La Fuci per l’ Università italiana, e, di seguito, pub­
blichiamo la discussione che l’ha seguita e le conclusioni del 
relatore.

Delle quattro commissioni nelle quali è stata divisa la discus­
sione sulle due prime relazioni, presentiamo alcuni appunti com­
pilati dai rispettivi relatori. Per le riunioni di facoltà, gli ap­
punti sono stati stesi tenendo presente sia la relazione di carattere 
teorico istituzionale del mattino, sia quella più concreta e riguar­
dante l'attività della Fuci e gli aspetti professionali, del pomeriggio, 
nonché la relativa discussione.

Delle due relazioni formative sulla Santificazione della vita 
universitaria, pubblichiamo quella tenuta ai fucini da Mons. Fran­
co Costa.

Una pagina è dedicata alla illustrazione delle opere premiate 
alla Mostra d’Arte, tenutasi a Bologna contemporaneamente al 
Congresso.

A un articolo de « l’Unità » sul nostro Congresso, abbiamo creduto 
opportuno rispondere con una breve nota.

Ci è gradito chiudere questo numero con la pubblicazione della 
lettera che Augusto B aroni ci ha inviato subito dopo il Con­
gresso, e che ci conferma sulla vicinanza spirituale di tanti ex fucini 
che ci hanno preceduto.

I  la v o r i d e l  C ongresso  N a z io n a le  d e l la  F u c i, sono stati il lu m i­
n ati d a l  p en s ie r o  d e l  S an to  P a d r e  c h e  si è  b en ig n am en te  r iv o lto  a  n oi 
a ttrav erso  la  le t ter a  c h e  S. E . M on signor M on tin i h a  in v iato  a l P r e ­
s id en te  C en tra le . E ’ un testo  c h e  d ev e  es s e r e  m ed ita to  con  g ra n d e  a t­
ten z io n e  d a  tutti n o i, p e r c h è  n on  so lo  con t ien e  l'augurio e  la  p a tern a  
b en ed iz io n e  d e l  P a d re  com u n e p e r  i fu c in i con v en u ti d a  og n i p a r te  
d 'Ita lia  a  B o lo g n a , m a a n ch e  in d ica  d e l l e  p r e c is e  lin e e  d i  la v o ro  p er  
la  F u c i tutta. P ur sen za  in iz ia re  o ra  q u esta  r ifle ss io n e , c h e  r ic h ie d e  
d i es se re  fa t ta  in  p ro fo n d ità  d a  ogn u n o, v o rrem m o  so lo  r ilev a re  com e  
qu esto  fa t to  c i a b b ia  p erm esso  d i  s en tir e  an cora  una v o lta  con  una 
co m p ren s io n e  m ag g iore  il  n ostro  « v iv ere  n e lla  C h iesa  » e d  il nostro  
u sen tir e  con  la  C h ie sa  ».

L a  p resen z a  tra  n o i d i  S. E . il  C ard . L er c a ro , so tto  la  cu i gu ida  
il con g resso  s i è  sv o lto , c i h a  anch'essa r ip o r ta to  a  c o n s id e ra r e  qu an to  
sia  co n fo r ta n te  l' in teressam en to  v ig ile  e d  am o ro so  d e l la  C h ie sa  p er  
tutti i f ig l i  e  c o s ì p e r  n o i stu d en ti u iiiv ersitari d i  A zion e C atto lica . 
N el co rso  d i  tutto l'im p eg n ativ o  e  fe c o n d o  lav oro  c h e  a b b ia m o  r e a liz ­
zato a B o lo g n a  c i s ia m o  ogn i m om en to  sen titi p a r te  c o n sa p ev o le  e 
la b o r io sa  d e l la  g ra n d e  com u n ità  cris tian a . A b b ia m o  sen tito  c h e  il 
n ostro s fo rz o  d i  una tes tim on ian za  d i  C risto  n el m on d o  d e l l ’U n iver­
sità e r a  in p ro fo n d o  con ta tto  con  q u e llo  d i  tutti i f r a t e l l i  c h e  con  noi 
vivono e  p reg a n o  n e lla  C h iesa . I l  nostro stesso stu d ia re  i p r o b le m i  
lo n d a m en ta li c h e  si p o n g o n o  ogg i alV istituto u n iv ersitario  p e r  un suo  
v a lid o  a p p o r to  a l la  v ita  d e l la  so c ie tà  c o n tem p o ra n ea , è  sta to  c o m ­
p iu to  in qu esta  a tm o s fe ra  e d  in  qu esto  sp ir ito . A b b ia m o  cerca to  di 
c a p ir e  m eg lio  il  n ostro  im p eg n o  p er so n a le  e  c o lle t t iv o  p e r  d iv en ta re  v e ­
ra m en te  il s a le  d e l la  terra . « E  se  if  sa le  d iv er rà  sc ip ito  c h i  m ai d arà  
il s a p o re ?  ».

C i s ia m o  r itro v ati ogn i sera , so tto  le  v o lte  g o t ich e  d e l la  c a t ted ra le  
d i S. P etro n io , e d  a b b ia m o  p reg a to  con  il  p o p o lo  d i  B o lo g n a  e  con  
il su o  V escovo . N oi s tu d en ti sp en s ie ra t i e  p en so s i a d  un tem p o , g io ­
van i in te lle t tu a li  ta lv o lta  un p o c o  su p e rb i e d  iso la ti, a b b ia m o  v o ­
lu to  c a p ir e  m eg lio  cosa  s ig n ifich i com u n ità  d i  p r e g h ie r a  d i  tutti i 

fig li  d i  D io e  a b b ia m o  av v ertito  c h e  v era m en te  la  nostra lo d e  a  Lui 
d iv en ta  c o m p le ta  q u a n d o  è resa  in s iem e con  tutti g li a ltr i n e lla  m a ­
tern a  m ed ia z io n e  d e l la  C h iesa .

C osì a n ch e  lo  stu d io  e  le  p r eo c c u p a z io n i p e r  la  v ita  d ell'U n iv er­
sità  h an n o  a cq u ista to  un sen so  p iù  p ie n o  e  p iù  v ero , in ser it i n ella  
v ision e vasta  d e l la  com u n ità  d i  tutti g li u om in i c h e  c ercan o  la  loro  
strada  e  cam m in an o  su lle  v ie  d e l  S ign ore, (g. jc. p,).

La valutazione di un Con­
gresso come quello di Bolo­
gna si presenta difficile ed 
è diversa, a seconda del 
pnnto di vista da cui ci si 
pone.

Esso infatti è un feno­
meno collegato a posizioni 
mentali e a situazioni di va­
ria natura che lo condizio­
nano al punto da farlo appa­
rire una manifestazione riu­
scita e nuova, un segno di 
maturità e di coraggio, co­
me pure un tentativo appe­
na abbozzato e assai iniziale, 
una bella speranza più che 
una realtà, o forse anche ad­
dirittura una realtà delu­
dente.

Vorrei procedere con or­
dine e, scegliendo un crite­
rio di giudizio, affermo su­
bito che, per la Fuci, per co­
loro che ne hanno vissuto in­
tensamente la preparazione e 
l’attesa, il Congresso di Bo­
logna ha dato tutto quello 
che poteva dare: senza pro­
durre in noi entusiasmi esso 
ha soddisfatto in pieno le no­
stre aspettative.

E cerco di spiegarmi.
1 fucini meno giovani pos­

sono ben ricordare come do­
po il Congresso di Palermo 
del ’51, e attraverso le pre- 
cedeati esperienze, si fosse 
in Fuci orientati a conside­
rare ü Congresso come una 
« manifestazione » generale 
dei motivi essenziali della 
Fuci, più che un Convegno 
in cui si potesse lavorare a 
fondo e discutere largamen­
te idee, prospettive e pro­
grammi. Ed è perciò che se 
ne era stabilita la decorren­
za biennale, anziché annua­
le. Pareva che il numero al­
to dei partecipanti e il tipo 
di incontro fossero meno 
propizi ad una elaborazione 
precisa dei motivi più ur­
genti e centrali del nostro 
apostolato universitario. Al 
Convegno nazionale dei di­
rigenti e all’assemblea fede­
rale dei presidenti di circo­
lo ogni anno si sarebbe de­
mandato normalmente que­
sto impegnativo e delibera­
tivo esame dei temi più vivi 
del nostro cammino. Mi pa-

re di poter dire subito che a 
Bologna si è superata questa 
prospettiva e che il XXXII 
Congresso, pur numeroso, 
pur svoltosi in una cornice 
di ufficialità e di risonanza 
nazionale, pur presentando 
quindi tutte le attrattive e i 
rischi di una celebrazione 
soltanto esteriore, è stato im­
postato e si è svolto, secon­
do un programma di lavoro 
intenso e assai impegnativo.

Le intenzioni della Presi­
denza alla vigilia erano pre­
cisamente queste : occorre­
va dare a tutti i fucini la 
sensazione precisa che la 
Fuci stava cercando e defi­
nendo la propria posizione, 
ideale e organizzativa, di 
fronte e in seno all’Universi­
tà, su una linea più organi­
ca e unitaria; che attraverso 
una maturazione interna, 
lunga e progressiva, svoltasi 
attraverso varie tappe, alcu­
ni temi, visti in un certo le­
game necessario, stavano di­
ventando il punto di conver­
genza di una determinata 
impostazione culturale, reli­
giosa e morale e che tale im­
postazione crescendo e pre­
cisandosi, poteva esplicarsi 
in forme e metodi di lavoro 
più chiari e persuasivi per 
tutti gli universitari. Nessun 
pensiero di ricominciare da 
capo — sarebbe una pretesa 
erronea — e nessun atteg­
giamento di scopritori del 
mondo, ma nessuna sempli­
cistica sicurezza di avere già 
in mano la soluzione di ogni 
problema del nostro aposto­
lato universitario e della no­
stra testimonianza cristiana. 
Occorreva far percorrere du­
rante le giornate congres­
suali il cammino che in sedi 
più ristrette e qualificate si 
era appena tracciato e per­
corso, e perciò era necessario 
presentare dei « dati » già 
scoperti e, alla luce di essi, 
aiutare alla formulazione di 
alcuni giudizi di sintesi, 
aprire concretamente l’intel­
ligenza di ognuno su una 
certa realtà universitaria ita­
liana, far operare ciascuno 
dei congressisti oltre ogni 
schematismo perchè vera-

mente il cammino aperto da 
pochi diventasse alla fine del 
Congresso il cammino e il 
desiderio di tutti.

Le tappe di questa tema­
tica erano precise e rigoro­
samente collegate. Anche 
per ciò il Congresso è risul­
tato pieno e faticoso. I nu­
meri di « Ricerca » prece­
denti il Congresso a cui ri­
mando e che mi esimono 
dall’entrare nel merito del 
d i s c o r s o  documentavano 
questa concatenazione e tut­
to questo numero è la de­
scrizione precisa dello svol­
gimento e dello scopo finale 
dell’incontro bolognese.

Abbiamo rinunciato alla 
impostazione di un inconti'o 
« sicuro » che alla fine desse 
in mano ad ogni congressi­
sta, quasi una scatola ben 
confezionata, una dose di 
formule da usarsi al momen­
to giusto.

Sarebbe stato un incontro 
accademico; non avrebbe 
soddisfatto nessuno e sareb­
be stato un raggiro della 
complessa e difficile situa­
zione universitaria italiana 
che non può tollerare di es­
sere sistemata con poche 
belle frasi. Abbiamo preferi­
to non evitare gli ostacoli ri­
chiamando ciascun parteci­
pante ad una visione per 
quanto possibile vera delle 
cose e del momento univer­
sitario e sociale, pretenden­
do anzi da ognuno questa 
completa presa di coscienza 
che conducesse ad un nuovo 
senso di più acuita respon­
sabilità.

Su questa strada abbiamo 
raggiunto complessivamen­
te quanto era nei voti della 
vigilia: nessuno se ne è an­
dato da Bologna con l’animo 
indifferente, perchè ognuno 
aveva capito che il piano su 
cui si muoveva il Congresso 
era al centro delle vicende 
attuali dell’Università e del­
la cultura dei giovani e del 
loro orientamento morale.

L’obbiezione di fondo che 
poti'ebbe venir mossa a que­
sto Congresso e che infatti 
qualcuno ha già introdotto, 
è quella di aver voluto esso

2.000 fucini al XXXII Con­
gresso Nazionale
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troppo allargare i limiti del­
la ricerca e della analisi, 
producendo quindi un senso 
di vuoto e di delusione data 
la parziale risposta data ai 
grandi interrogativi. Che un 
Congresso della Fuci affron­
ti un tema come « L’Univer­
sità nella società contempo­
ranea » in un’indagine piut­
tosto vasta, mettendo in lu­
ce contraddizioni e insuffi­
cienze, pare sia oltre le com­
petenze e oltre anche le pos­
sibilità. Un punto centrale è 
a questo proposito da mette­
re in chiaro con la massima 
esattezza e mi auguro che 
tutto il Congresso abbia ca­
pito la impossibilità, morale 
e culturale, di fare diversa­
mente: al punto di crisi, di 
difficilissima evoluzione in 
cui siamo, non si poteva iso­
lare con un artificio la Fuci 
e star per conto nostro con 
animo tranquillo a parlar so­
lo di noi e del nostro ope­
rare e ciò per una ragione 
intrinseca a tutta la società 
italiana e al suo orientamen­
to attuale: perchè non ave­
vamo e non abbiamo una 
comunità ordinata in cui 
ogni istituto adempia com­
pletamente alla sua funzio­
ne e garantisca in senso ve­
ro, umano e cristiano, la 
crescita degli uomini e delle 
cose secondo un piano di 
(autentica libertà morale e 
di carità. Siamo andati oltre 
i nostri confini normali per­
chè ci siamo resi conto che 
i tradizionali punti di ap­
poggio che, guardando dai 
tetti in giù, in qualche modo 
sorreggevano fino a ieri un 
certo sviluppo della società, 
culturalmente e in senso mo­
rale, oggi sono venuti meno.

Sarebbe stato sbagliato ed 
illusorio cercare un metodo 
di formazione e azione per 
la Fuci prescindendo dalla 
constatazione della caduta 
di quelli che erano gli ideali 
delle generazioni dei nostri 
padri, prescindendo da ciò 
che è la vicenda quotidiana 
del giovane laureato di og­
gi, dell’uomo senza lavoro, 
dello studente che anche se 
prende i ti'enta e lode non 
sa perchè studia e quale è 
il posto, la funzione che gli 
compete in una comunità di 
uomini veri (che si prepari­
no cioè in una ultima anali­
si a capirsi figli di Dio).

E ’ chiaro e lo sappiamo 
bene che non è competenza 
nostra e non rientra nelle 
nostre possibilità trovare la 
soluzione della quantità di 
problemi che abbiamo posto 
sul tappeto, che non è com­
pito nostro, della Fuci, in­
tendo dire, darsi da fare per 
la edificazione di un nuovo 
pensiero sistematico e ispi­
rato al Cristianesimo, di una 
comunità italiana, ed euro­
pea e mondiale che crei con- 

,dizioni umane di vita per 
tutti.

Lo sappiamo bene che ciò 
può derivare solo da una 
somma, da una sintesi di 
contributi diversi, di ogni 
ente sociale e di ogni uomo 
(e qui la Fuci stessa trova 
il suo lavoro). Ma che si ab­
bia coscienza di queste de­
ficienze, radicali e non solo

di strutture, di mentalità 
non solo di mezzi, di conti­
nuativa presa di coscienza 
delle esigenze più significa­
tive della società contempo­
ranea, questo è doveroso e, 
sul piano metodologico, per 
una ricostruzione orientata, 
ciò è indispensabile per la 
Fuci stessa.

Con questo animo e se­
condo questa linea culturale 
ognuno faccia il proprio do­
vere e scavi nel profondo 
della propria possibilità per 
produrre ed essere esempla­
re, nel suo ambito, a tutti; in 
casa propria, per noi nella 
Fuci, ognuno impieghi ogni 
risorsa e quotidianamente, 
senza pretese e con umile 
pazienza, traffichi il talento 
che Dio ha donato.

E ’ propriamente questo il 
momento della Fuci, mo­
mento difficile perchè aper­
to a troppe esigenze, di fati­
cosa responsabilità diretta e 
non trasferibile ad altri: ca­
pire il mondo intorno a noi, 
capirne la storia e le delu­
sioni spirituali, leggere l’a­
nima di quest’uomo moder­
no indifferente e scettico e 
utilitarista, e poi procedere 
modestamente senza pro­
grammazioni fantastiche che 
covano il rischio di un fal­
so messianesimo, procedere 
senza troppe parole grosse 
sul proprio sentiero, per da­
re, nel proprio preciso am­
bito, ciò che la Chiesa e la 
società italiana legittima­
mente domandano e solleci­
tano.

Non argomentare quindi 
con troppo gusto solo sui 
termini generali, per cui ad 
es. si debba concludere che 
società università e cultura 
non hanno trovato il loro 
nesso unitario, per cui ad 
esempio si debba constata­
re che anche oggi come ne­
gli anni di San Paolo... « tut­
ti cercano le cose proprie 
non quelle di Gesù Cristo 
(Fil. II, 21) », e poi fermarcij 
in atteggiamento non co - ' 
struttivo, ma spezzare in pic­
cole porzioni, quale la vita 
quotidiana ci presenta, le 
grosse difficoltà generali e 
vedere come nel dettaglio, 
io stesso possa, unito agli 
uomini che frequento, rico­
minciare ogni giorno secon­
do un certo ordine la mia 
giornata di studente e di 
cattolico, per diventare ap­
punto uno studente e un cri­
stiano nuovo, vivente ed 
operante per risolvere ap­
punto quelle deficienze ge­
nerali di fondo.

L ’itinerario della Fuci, al 
Congresso e in questo mo­
mento è appunto questo : ca­
pire, attraverso una vasta 
prospettiva, che affondi la 
sua ricerca nella storia at­
tuale della società e univer­
sità italiane, di quale entità 
e di quale natura siano le 
carenze, di quale entità e di 
quale natura quindi debba­
no essere i rimedi, appunto 
per non procedere in una 
cura falsa dopo che la dia­
gnosi sia stata appropriata 
e cenUata, e cominciare, per 
quanto sta al nostro preciso 
e limitato dovere di azione 
cattolica universitaria, a da­
re soluzioni positive e con-

creti apporti, fatti di idee, di 
impegno morale, di testimo­
nianza religiosa, di dedizio­
ne instancabile.

Onestamente si può ag­
giungere che a Bologna si è 
già cominciata in senso po­
sitivo questa ripresa: soprat­
tutto la giornata dedicata al­
la Facoltà (dove si vede che 
restando in un ambito ri­
stretto e ben precisato si può 
contribuire a soluzioni gene­
rali oltre che con discorsi 
ampi e di sintesi) e l’ultima 
giornata del Congresso sono 
una dimostrazione v a l i d a  
che qualcosa già abbiamo 
saputo dire e proporre.

Può permanere ancora un 
senso di delusione perchè i 
rimedi sono ancora inferiori 
ai bisogni, e chi è venuto a 
Bologna o dal di fuori ha 
guardato al nostro Congres­
so, attendendo, con animo 
benevolo o con ànimo male­
volo, che scaturisse il tali­
smano che a tutto ponesse 
riparo, deve riesaminare con 
maggior serietà e con one­
stà su che cosa erano fon­
date le proprie pretese. Do­
po di che dovrà concludere 
che a Bologna, malgrado ciò 
che resta ora da fare, la Fu­
ci ha fatto del buon lavoro.

E lo ha fatto per prima 
tra i giovani, tra i cattolici e 
tra i non cattolici, sospinta 
dal coraggio e dalla fiducia 
che la sua tradizione assai 
ricca le hanno donato, so­
prattutto direi dal desiderio 
di essere veramente stru­
mento di redenzione.

Dopo questo lungo discor­
so, si può intendere il senso 
delle parole iniziali in cui si 
diceva che Bologna ha dato 
quanto poteva dare e poiché 
a Bologna abbiamo chiesto 
molto, senza falsi ottimismi 
ed entusiasmi, possiamo con­
cludere che molto abbiamo 
conseguito.

Ciò non toglie, e qui il 
discorso riguarda il futuro 
della Fuci, si debba anco­
ra attendere dalle fatiche 
prossime ciò che Bologna 
ha appena accennato. Qual 
che idea soltanto mi sembra 
opportuno aggiungere per­
chè ogni fucino sappia me­
glio individuare il punto a cui 
siamo giunti e le prospettive 
che si sono aperte, e perchè 
soprattutto la sua attenzione 
non venga distolta da troppi 
obbiettivi grandiosi e illu­
sori.

Bologna è solo una tappa : 
sarebbe pericolo compiacer­
si di essa. Attraverso questo 
episòdio, significativo e va­
lido, si è aperta una strada, 
si è tracciata una direzione.
I frutti potranno venire e­
sclusivamente dallo sforzo 
personale e responsabile che 
« ogni fucino » saprà fare 
da questo momento in a­
vanti. Il circolo e la facoltà 
sono i luoghi tìpici di que­
sto lavoro. L ’elaborazione e 
la precisazione dello svilup­
po che Bologna ha iniziato 
dovrà essere compiuta da 
tutta la Fuci : ogni distac­
co tra il centro e la perife­
ria, tra i dirigenti centrali e 
i fucini di ogni circolo va 
coperto ed eliminato. La 
Fuci in tutte le sue dimen­
sioni e realizzazioni deve es-

UUniversità nella società 
contemporanea

I l  p r o f .  G ia cch i h a  in iz ia to  la  
sua re la z io n e  cerca n d o  d i  d e f in i­
re  le  c a ra tte r is t ic h e  d e l la  nostra  
so c ie tà  con tem p oran ea ., a l fin e d i 
p o te r n e  m eg lio  illu m in a re  i r a p ­
p o r t i  con  V U niversità. E d  h a  l e t ­
to  una p r im a  a ffe r m a z io n e  im p o r ­
tan te  ; s ia m o  ad  una sv o lta  d e l la  
stor ia , s ia m o  sem p re  p iù  c o s c ien ­
ti d i  v ed e r e  la  fin e  d i  u n e p o c a  e 
l in iz io  d i  u n a ltr a . L ’ep o c a  c h e  
sta m o ren d o  è l ’e tà  m od ern a , n a ­
ta  d a l  R in asc im en to , c h e  h a  v i­
sto il  tr io n fo  d e l lo  S ta to  « m o d er ­
no  )), la ic o , lo  a S ta to  d i  d ir it to  »; 
u n ’ep o c a  nuova le  sta  su cced en d o  : 
so tto  q u a le  ca ra tter is t ic a  essen ­
z ia le  essa  si p re sen ta ?

I l  c a ra tte r e  fo n d a m en ta le  ch e  
a l p ro f . G ia cch i p a r e  d i  p o t e r  r i ­
sco n trare  n e lla  so c ie tà  c o n tem p o ­
ra n ea  è q u e llo  c?e//’eguaglianza 
A lla  eg u ag lian za  d i  d ir it t i, a b o ­
lit i  i p r iv ileg i g iu r id ic i d a lla  R i ­
v o lu z ion e  d e l  1798 si è  aggiunta, 
c o l  su ffrag io  u n iv ersa le , l ’eg u a ­
g lian za  d e i  p o t e r i  p o lit ic i .  In o ltr e  
la  d iffu s io n e  g en e ra le  d e l la  s ta m ­
p a , d e l  c in em a to g ra fo , d e l la  r a ­
d io , ec c e te r a , h a  p o r ta to  una m ag ­
g io r e  o m o g en e ità  d e l  co m p les so  s o ­
c ia le , a n c h e  n e i sen tim en ti. D a  
tutto  c iò  e  con seg u ita  una fo n d a ­
m en ta le  eg u ag lian za  a n c h e  n e lle  
es ig en ze , e  q u in d i l ’a sp ira z io n e  Ì 7 i -  

c o e r c ih ile  a d  una lib e r tà  non s o l­
tan to  fo r m a le  m a  totale: l ib e r tà  
q u in d i a n ch e  « d a l  b isog n o  », in 
cu i s ia  r ea liz z a ta  p ien a m en te  la  
giu stiz ia .

L a  nostra  so c ie tà  — con tin u a­
va il  p ro f . G ia cch i  — è so tto  q u e ­

I sto segno d e l la  giustizia. M entre  
I l id e a le  d e l la  so c ie tà  rin ascim en -  
t ta le  o  « m o d ern a  » { c h e  h a  co m in ­

c ia to  a  m o r ir e  a lV aprirsi d e l la  pri- 
1 m a g u erra  m o n d ia le , n el 1914) 

era  fo n d a m en ta lm en te  Tintelli- 
genza. la  r ic e rca  d e l la  v er ità  sc ien ­
tifica  p e r  se  stessa , il ragg iu n g i­
m en to  d e l la  b e llez z a  n ell'arte  e  
n e lla  v ita , la  so c ie tà  c o n tem p o ­
ra n ea  a sp ira  con  tutte le  su e f o r ­
ze a l la  r ic e rca  d e i  m ezzi p e r  r e a ­
lizzare  una g iu stiz ia  non p iù  so l­
tan to  fo r m a le  m a  sostanziale n e l­
la  d is tr ib u z io n e  d e i  b en i d e l la  
terra . D i qu i l ’im p ortan za  d e lla  
eco n o m ia , in tesa  c o m e  stru m en to  
p e r  la  g iu stiz ia  so c ia le . E d  a n ch e  
la  cu ltu ra  la  si v u o le  q u in d i im ­
p eg n ata  n e lla  v ita  in d iv id u a le  e  
so c ia le , non  f in e  a  se  stessa, m a  
co o rd in a ta  a qu esto  id e a le  d i g iu ­
stiz ia  p e r  tutti.

I l  p ro f . G ia cch i p r en d ev a  q u in ­
d i  in esa m e la  s itu az ion e u n iv er­
sita r ia , c o s ì con tin u an d o  :

«Di fronte a questa reallà so­
ciale attuale, qual’è la posizione 
deirUniversità ? Non mi sembra 
di dire cosa azzardata osservando 
che rUniversità attuale è ancora 
fondata su di una concezione di 
« privilegio », Privilegio inteso 
non nel senso classista poiché or­
mai da tempo affluiscono inin­
terrottamente nelle Università, ed 
anche fra i corpi docenti, appar­
tenenti a tutte le classi, ed anche

sere opera di tutti e deve 
servire a tutti.

E ’ facile capire che quan­
to veniamo pensando e ope­
rando sarà veramente effica­
ce quando avrà raggiunto 
semplicità di espressione e 
calore di fraternità cristiana. 
Intellettualismi è visioni 
troppo lontane anche se va­
lide non producono giova­
mento alla gioventù univer­
sitaria.

Maturare e applicare chia­
ramente e con coerenza le 
idee che sono o ^ i  in can­
tiere significa offrire un mes­
saggio e nna parola di sal­
vezza e di bontà a tutti gli 
universitari : la spinta che
sorregge questa nostra fati­
ca è soltanto il desiderio di 
servire le anime e di aprire 
loro la strada di Dio. Tutto 
coincide in questa ultima di­
rezione. Per percepire con 
assoluta convinzione questa 
identità d’obbiettivo, pur 
nella esterna impressione di 
molteplicità, ogni fneino de­
ve approfondire i mctivi re­

ligiosi che tengono in piedi 
la propria vita personale.

Teologia, formazione reli­
giosa, preghiera, partecipa­
zione costante alla vita della 
Chiesa, sono i cardini attor­
no a cui la vita della Fuci 
ha ragione sufficiente e spe­
ranza di prosperare. Essa 
non verrà meno, e assolverà 
i compiti che vanno profilan­
dosi sempre più onerosi — 
parlo in termini estrema­
mente concreti — nella mi- 
snra in cui questi motivi re­
ligiosi saranno al centro del­
le nostre aspirazioni.

Solo in questo confronto, 
e in questa tensione, tntto 
il nostro pensare, il nostro 
parlare, il nostro agire, ser­
viranno a qualcosa che su­
pera ogni delusione umana.

La comprensione per tutti 
di questa'unità e convergen­
za dei motivi della Fuci è 
oggi, mentre stiamo cammi­
nando ed evolvendoci, la ga­
ranzia di ogni effettivo pro­
gresso senza dispersioni.

Romolo P ietrobelli



le meno abbienti, della Nazione; 
ma privilegio in senso umanisti­
co, cioè come ceto distinto dagli 
altri in base alla formazione cul­
turale ed alle funzioni intellettua­
li che gli sono proprie. Questo 
senso di distacco dalla compagi­
ne della vita nazionale lo si può 
constatare sia per quanto riguar­
da la ricerca scientifica, sia per 
quanto riguarda la formazione

Ìprofessionale.
Sul terreno scientifico, la ri­

cerca universitaria è spesso 
astratta e accademica. Molto più 
chiaramente che nella scienza del­
la natura ciò si vede nelle scienze 
che hanno per oggetto Tuomo, 
nelle scienze morali: il diritto, 
Tcconomia, la storia, la lettera­
tura. Si pensi al disseccamento di 
ogni linfa vitale avvenuto in trop­
pa parte della scienza giuridica, 
attraverso una assoluta separa­
zione tra la fo rm a , il dogma giu­
ridico e la sostan za, la realtà so­
ciale vivente.

Si noti: sarebbe assurdo ed in­
sieme ingiusto negare come la 
Università italiana abbia dato e 
continui a dare un magnifico con­
tributo allo sviluppo di ogni 
scienza. Se nelle discipline che 
hanno bisogno di ricchi mezzi di 
laboratorio, llngegnosìtà piena di 
sacrificio che è propria di molti 
studiosi italiani, riesce a consegui­
re ugualmente, malgrado la po­
vertà dei mezzi offerti dalla più 
parte delle nostre Università, ri­
sultati assai importanti, in alcu­
ne scienze, tra cui appunto quel­
la del diritto, ove la ricerca scien­
tifica non ha bisogno di sussidi 
materiali, l’Università italiana è 
nelle primissime posizioni, rispet­
to ad ogni altra nazione. E que­
sto è stato anche ottenuto per la 
rigida rinunzia ad ogni contatto 
con i problemi della realtà che gli 
studiosi italiani si sono imposti in 
un certo momento della evoluzio­
ne delle loro discipline, quando 
esse andavano acquistando più 
chiaramente e sicuramente il loro 
metodo. Ma quello stadio della 
scienza è ormai finito ed oggi 
tutto postula, esige il ritorno alla 
intensa circolazione tra la scien­
za e la realtà sociale quotidiana. 
Oggi perciò ratleggiameiilo di 
buona parte delFUniversità italia­
na, così sdegnoso di ogni contat­
to con i problemi sostanziali, e 
una causa di astrattismo, di al­
lontanamento dalla vita sociale. 
Mi si permetta di dare come 
esempio alcuni atteggiamenti del­
la scienza giuridica di honte a 
problemi vitali della nostra co­
munità nazionale. E ’ certamente 
importante definire con chiarez­
za il concetto di « capo di sen­
tenza », o di disegnare le lince 
unitarie del processo, ma ciò de­
ve servire anche a far sì che la 
procedura penale in Italia tuteli 
meglio i diritti dell’individuo ed 
insieme la sicurezza della socie­
tà, a far sì che la procedura ci­
vile consenta una giustizia meno 
lenta ed involuta. Ed è certo che 
il contributo degli studiosi del 
diritto commerciale ha illumi­
nato molti aspetti del complesso 
problema delle società cotumer- 
ciali, definendo difficili situazioni 
ed inquadrandole in concetti pre­
cisi, ma è altrettanto certo che è 
ancora mancato un contatto tra 
questa mirabile attività scientifi­
ca e l’esigenza sostanziale di dare 
alle società commerciali un regi­
me meno artificiale, debole e il­
lusorio di quello che non sia il 
sistema ancora vigente nel nostro 
Codice e che permette troppo 
spesso la speculazione, la viola­
zione dei diritti delle minoranze, 
la sopraffazione degli amministra­
tori sugli azionisti, ecc. E per con­
to dei cultori della mia disci­
plina, il diritto ecclesiastico, deb-

ire

La lettera del S. Padre al Presidente della Fuci
Ill.mo Signo're,

il XXXII Congresso Nazionale che la Federazione Universitaria Cattolica Italiana si appresta a celebrare a Bologna, 
sotto la guida dell’Em.mo Cardinale Arcivescovo, si annunzia pieno di fecondo interesse, per la vitalità della numerosa 
schiera giovanile ch’esso chiama a raccolta e per l’importanza dei temi posti alla considerazione dei convenuti; e Sua 
Santità, che ha accolto con paterna attenzione l’annuncio che la Signoria Vost'ra Ill.ma Gliene dava, ne gode in anticipo, 
come di avvenimento dal lieto, già assicurato successo.

Si compiace infatti il Santo Padre di rilevare come codesta Federazione prosegua fedelm ente nel solco che una 
lunga e gloriosa esperienza è venuta tracciando, quello cioè di ravvivare la scuola universitaria di farti principii religiosi 
e morali atti a formare nel giovane una salda coscienza um ana e cristiana e a integrare l’insegnamento della scuola su­
periore, necessariamente obbligato a criteri di specializzazione scientifica che lo guidano a determinate professioni, con 
la conoscenza della visione superiore della scienza e della vita, e con la franca adesione ai corroboranti tesori della pre­
ghiera e della grazia. _ ^

Riconoscere come la vita universitaria abbia  bisogno di simile contributo non deve tanto significare il rilievo d’una 
sua deficienza, quanto piuttosto il riconoscimento del suo metodo fondamentale, che intende associare l’alunno, come 
non mai allo svolgimento della sua educazione, all’opera, sia  pedagogica che istruttiva, del magistero, di modo che 
questa sublime funzione, che regge il commercio e lo sviluppo del pensiero umano, ne risulta fortificata e esaltata.

E simile apporto di sapere e di volontà appare tanto più provvidenziale ed  originale, se si considera ch’esso vuol 
essere principalmente religioso e filosofico, vuole cioè rispondere alle aspirazioni più profonde dello spìrito giovanile, 
posto in effervescenza e in travaglio al dischiudersi degli immensi orizzonti offerti allo studio umano, e  vuole indirizzarle, 
nella ritrovata fiducia di inconcusse certezze, a sempre nuo ve espressioni di pensiero, di virtù, di preghiera e di arte,

Così che Sua Santità ancora una volta Si degna d’esprim ere la Sua paterna speranza che la F.U.C.I. continuerà con 
sempre rinnovato proposito a perfezionare spiritualmente la propria vita universitaria, fino a considerarsi obbligata a 
contribuire altresì al perfezionamento della vita sociale ch e  la circonda, e che domani ne accoglierà i membri con­
gedati dagli Atenei. ^

Questa ulteriore visione è, del resto, reclamata dal tem po presente, caratterizzato dall’istanza sociale in ogni set­
tore dell’attività e dell’esperienza: se la F.U.C.I. vuol essere per la scuola e per la vita valido complemento educativo, 
mira per ciò stesso ad essere strumento di provvida azione sociale. L ’argomento posto all’attenzione del Congresso ri­
chiama opportunamente questo impellente dovere, e obb liga  la F.U.C.I. a considerarsi investita di altre responsabilità 
che non siano quelle specificamente scolastiche; essa le conosce da quando è sorta; ma ora occorre che le avverta e vi 
risponda con rinnovata coscienza. Tocca alla F.U.C.I. principalmente assolvere l’apostolato nelle file universitarie; tocca 
ad essa rivolgere ai compagni la parola orientatrice verso la F ede e la Sapienza cristiana; tocca ad  essa mostrare che la 
professione cattolica, lungi dal mortificare o dallo spegnere le intime sorgenti dello spirito, le apre e le fa  scatmire in 
vigorose e liete espressioni; tocca ad  essa indirizzare le nuove reclute dette classi dirigenti, non già all’egoistica con­
quista delle carriere professionali, ma all’amoroso e generoso servizio, privato e pubblico, dei fratelli. Forte di questi 
propositi la F.U.C.I. varrà avere in ogni contingenza in cui venga a svolgersi la sua attività una vigile e volenterosa per­
cezione dei bisogni e dei doveri sociali che la circondano, e fiera com’è d’appartenere alla pacifica e vigorosa milizia del­
l’Azione Cattolica Italiana, saprà in essa apportare, con lieto spirito di fratellanza e di concordia, la sua giovanile e in­
telligente collaborazione.

Con questi sensi e con questi voti, l’Augusto Pontefice accompagna i lavori dell’assem blea bolognese degli Studenti 
Cattolici Universitari, e mentre invoca dal Signore la più larga abbondanza dei lumi per la più proficua condotta dei 
lavori in programma, invia di cuore a Lei, Signor Presidente, ai suoi collaboratori, a tutti i partecipanti al Congresso, la 
Apostolica Benedizione.

Mi valgo volentieri della circostanza per confermarmi con sensi di distinta stima della S. V. I. dev.mo
Giovanni Battista M ontini

__ ___________ ____________________________________________________________ a________ -̂-------------------------------------------------------------------------------------------------

bo recitare il « mea culpa » poi­
ché mentre abbiamo cercato di 
illuminare problemi, ardui ma dì 
valore prevalentemente astratto, 
come quello della posizione del- 
Tordinamento canonico nel dirit­
to dello Stato, abbiamo trascura­
to nientemeno di vedere quali 
siano i rapporti del sistema con­
cordato con la nuova Cosliiuzio- 
ne Repubblicana, che cosa sia og­
gi il regime dei culti non catto­
lici, ed altri problemi che la vi­
ta di ogni giorno impone alla 
coscienza e al sentimento della 
nostra società e sembrano invece 
importare poco proprio a quegli 
uomini che dalle loro cattedre 
universitarie sarebbero i soli a 
poter dare un giudizio veramen­
te fondato e relativamente ob­
biettivo.

La fo rm a z io n e  p r o ­
fessio n a le

Ma a questo formalismo o 
astrattismo dell'Università sul 
terreno scientifico corrisponde 
un formalismo non meno evidente 
anche nella formazione professio­
nale che l’Università dà ai suoi 
discenti. Questo formalismo h a  
due aspetti. Intanto tutta la fi­
nalità della formazione professio­
nale sembra concentrata ncll’ot- 
tenere il titolo di laurea consi­
derato come un documento che 
serve da lasciapassare per entra­
re nel ceto a se stante dei « lau­
reati », dei « dottori », i quali, 
qualunque sia lo loro posizione 
economica, fanno in un certo sen­
so casta a sè, diversificandosi, da-

gli altri componenti della socie­
tà nazionale. Ma anche le moda­
lità di questa formazione profes­
sionale sono tutte formalistiche: 
gli esami avvengono soltanto su 
di un manuale, in cui si riflette 
il carattere astratto delTattuale 
scienza universitaria; la frequen­
za alle lezioni è soltanto, almeno 
per varie Facoltà, rappresentata 
da un attestato che non rispondo 
minimamente alla realtà; le tesi 
di laurea o sono soltanto appa­
rentemente lavori originali dei 
candidati, o quando lo stmo, ri­
specchiano naturalmente in mi­
sura ed in modi più elementari, 
i caratteri astratti del metodo di 
cui sono applicazioni. ^

Si ha così lo scompenso, la in- 
jCompatibiltà, la crisi dei lappor- 

! ti tra Università e società con- 
i'temporanea ; questa tutta presa 
ormai dai problemi della realtà 
sociale, dominata dalla aspirazio­
ne alla giustizia, da raggiungersi 
attraverso l’opera di un a sape­
re u tile» ; quella ancora tutta 
presa dall’ideale deirintelligenza, 
dominata dal principio della au­
tonomia del pensiero astratto nei 
confronti della realtà quotidiana. 
E ’ conseguenza naturale che una 
opposta posizione di indifferen­
za reciproca si stia sempre più ra­
dicando nei rapporti tra società 
contemporanea e Università. Si 
ha così, generale e non facile 
a vincersi neppure dalle più ge 
nerose iniziative, l’indifferenza 
che circonda attualmente VUni- 
versità. Alla stima che accompa­
gna generalmente i docenti, sia 
sulla cattedra, sia nella profes­
sione, e che è tutta data all’indi­
viduo e talvolta alla casta a cui 
egli appartiene, non si accompa­
gna nessun vivo interesse per la 
funzione della Università nella 
vita nazionale, per gli indirizzi 
che essa segue, per le indicazio­
ni che se ne possono ricavare, ecc. 
Soltanto per un obiettivo rilievo, 
mi sia concesso dire che una viva 
corrispondenza tra un gruppo so­
ciale composto dei ceti piu diver­
si e una Università si può con­
statare solamente a proposito del­
la Università Cattolica del Sacro 
Cuore, le cui funzioni, i cui fini.

le cui direttive interessano pro­
fondamente il gruppo sociale che 
le ha dato e continua a dare vita, 
fornendo così un esempio (che,\ 
come si intende, può valere sol­
tanto in una certa parte j»er le* 
altre Università) di quali dovreb| 
bero essere le relazioni tra la co-j 
munita popolare di cui è formaj-'; 
ta la Nazione e l’Università ch^ 
di essa deve essere insieme espres­
sione e giuda.

A questa indifferenza della so­
cietà verso l’Università, corri­
sponde purtroppo largamente la 
indifferenza degli ambienti uni­
versitari, o almeno di una parte 
significativa di essi o verso molte 
manifestazioni vitali della società 
contemporanea; così la politica e 
l’enorme flusso psicologico a cui 
essa dà vita, così lo sport; così 
i divertimenti popolari, a cornili 
ciare dal cinematografo; elcmen 
ti che compongono per buona 
parte l’aspetto della società d 
cui l’Università è circondata e 
che non possono essere ignorati 
e respinti da essa se non in quan 
to informata a quel principio d 
distinzione e di privilegio, eh 
abbiamo detto essere la sua ca 
ratteristica che più la divìde dal 
la società in cui essa vive oggi 
Come sempre avviene, le oonse 
guenze di questa separazione van

no aggravandosi col tempo. L ’in­
differenza della società contempo­
ranea aggrava i difetti delFastral- 
tismo universitari e questi aggra­
vano quella indifferenza, prepa­
randosi così la cessazione, ad un 
certo punto, di ogni vitali! con­
tatto e con esso la fine di una 
intera e vera cultura. Questo il 
danno più grave e generale. Ma 
intanto altri più immediati c par­
ticolari se ne stanno avendo : ad 
esempio, l’incomprensione della 
società, anche attraverso i suoi 
organismi politici, per i bisogni 
finanziari della Università, poi­
ché non sembra vera quella che 
è invece una verità indiscutibile 
e cioè che non esiste investi­
mento più produttivo di quello 
compiuto nell’attrezzare le Uni­
versità, sia per la preparazione 
di invenzioni scientifiche e di 
tecniche perfezionate, sia per la 
formazione degli uomini che, 
nella nostra società, amministrano 
quasi tutta la vita nazionale e la 
cui preparazione è quindi essen­
ziale perchè essa sia sana e fe­
conda. Altro danno immediato è ' 
quello che tutti sentiamo ed è da­
to dalla mancata circolazione del-l 
la cultura universitaria (la sola, 
salvo rare eccezioni, ad avere so-l 
lide basi) dentro la cultura gene­
rale del Paese.

Revisione d ell’attuale sistema d ’insegnamento
Come riavvicinare l’Università 

alla società contemporanea? Co­
me far contribuire le forze del- 
l’una allo sviluppo dell’altra? Co­
me avviene per tutti i problemi 
veramente importanti e la cui 
realtà è nascosta od oscurala, il 
portarli alla luce, il metterli sul 
tavolo dei temi da affrontare e 
risolvere, costituisce già un prin­
cipio di soluzione. La Fuci ha da 
tempo questo merito ed oggi nòn 
è che un riassunto dell’opera che 
gli studenti universitari cattolici 
vanno da anni conducendo per 
portare questo essenziale ed im­
ponente problema di fronte alla 
Nazione.

Ma vorremmo anche qui dare 
alcuni cenni circa la scelta dei

mezzi adatti alla soluzione. Mez­
zi, che richiamano tutti uno stu­
dio serio ed approfondito, da con­
durre con tutta la preparazione 
necessaria, e quindi con una co­
noscenza delle Università antiche 
e di quelle straniere che permet­
ta comparazione e suggerimenti 
di grandissima utilità; studio, dal 
quale non deve mai esulare il 
senso realistico delle limitazioni 
che la povertà del nostro Paese 
impone dal punto di vista econo­
mico, ed anche delle speciali ca­
ratteristiche dell animo italiano 
così vivido ed insieme così pron­
to a sacrificare alla scelta indivi­
duale la disciplina collettiva : ma 
sopralutto studio che non si può 
neppure cominciare utilmente se

p a g in a  tr e RICERCA
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non si è persuasi di ciò che fi­
nora ho detto, e cioè della neces­
sità che rUniversità abbandoni la 
sua concezione umanistica di cor­
porazione privilegiata, per sentirsi 
parte integrante dell’intera comu­
nità popolare. In questo senso sol­
tanto, mi sembra mi sia lecito in­
dicare qualche mezzo per abbat­
tere il muro di isolamento tra 
Università e società contempora­
nea. Anzitutto, mi sembra si im­
ponga in questo senso (e forse 
non solamente per questo scopo) 
una revisione dell’attuale sistema 
dell’insegnamento, che è del re­
sto insistentemente domandata 
anche da chi non si è posto il pro­
blema della separazione tra Uni­
versità e società. U’attuale inse­
gnamento universitario è fondato 
su corsi istituzionali e su corsi 
monografici. I primi dovrebbero 
dare le nozioni generali e fonda­
mentali, i secondi fare apprende­
re il metodo di ricerca .scientifi­
ca. Questa logica, ma a.siratta 
concezione dell’insegnamento uni­
versitario, in realtà si concreta in 
insegnamenti istituzionali, che 
prendono troppo spesso l'àspetto 
di ripetizione da parte del do­
cente, delle pagine del manuale 
(che spesso egli ha scritto) e che 
quindi non può non apparire inu­
tile allo studente e fastidioso al­
l’insegnante; e per quello che ri­
guarda i corsi monografici si con­
creta in una serie di specializza­
zioni che sono purtroppo molte 
volte non specializzazioni rispetto 
aH'argomento trattato, ma specia­
lizzazione del docente che si isola 
così sempre di più nel suo dotto 
astrattismo, in quella che vera­
mente si potrebbe chiamare la 
sua « dotta ignoranza ». Per mu­
tare una simile situazione, sem­
bra che le cattedre debbano es­
sere allargate, debbano essere ad 
ampio raggio, con vari titolari 
per ogni Università, in modo che 
ognuno dì essi domini l’intera 
disciplina, trattando poi anno per 
anno un aspetto di essa, ed inse­
gnando cosi la specializzazione, 
senza esserne la prima vittima. 
Per questo, occorre che non esi­
stano più corsi istituzionali svol­
ti come tali dalla cattedra. A que­
sto deve provvedere il manuale, a 
dare cioè un ragguaglio di tutte 
le nozioni basilari alle varie di­
scipline. Dalla cattedra sempre 
ed in ogni caso deve partire un 
insegnamento specializzalo, d.v 
cui lo studente può apprendere 
il metodo della ricerca e al quale, 
perciò stesso devono servire di 
corollario le esercitazioni. Cosi 
che ogni esame universitario, do­
vrebbe essere dato su di un ma­
nuale istituzionale accompagnato 
dal testo del corso specializzato. 
Per quello che riguarda i discen­
ti, si impone sempre più l’esigen­
za della obbligatorietà della fre­
quenza, almeno in certi limiti.

f
■

m

lÉ®!

Il tema delle esercitazioni uni­
versitarie sembra proprio quello 
dei desideri irrealizzabili. Da 
gran tempo tutti prospettano que­
sti vivi contatti tra insegnanti e 
studenti e poi nella realtà, salvo 
alcune facoltà, essi non esistono 
quasi o si svolgono con tale scar­
sità di frequenza da non incidere 
che sul tempo del docente. For­
se qui, nell’esercitazione, si è di­
menticato di più la stretta unio­
ne che deve esistere tra Univer­
sità e società. Poiché sono esse 
sopratutto che debbono condur­
re l'Università dentro i gangli 
della società. Come gli studenti 
di medicina fanno negli istituti 
ospitalieri, e come si è cercato di 
fare da qualche docente pieno di 
buona volontà per gli studenti di 
legge nei confronti delle aule 
giudiziarie, occorre che ogni fa­
coltà abbia vìvo contatto con il 
ramo di attività nazionale .a cui 
essa si riferisce. E dovrebbe es­
sere apparizione quotidiana nelle 
aziende, nelle banche ecc. quella 
degli studenti di economia ; ne­
gli stabilimenti quella degli stu­
denti di ingegneria; nei musei c 
negli archivi quella degli sfuden- 
ti di lettere o di storia, ecc.

Aprire a tutti VUniver- 
sità in modo sostanziale 
ed effettivo

Non si può certaimente dire che 
la nostra Università' sia una Uni­
versità di « classe », nel senso che 
in essa vi sia un insegnamento 
uniforme, diretto a difendere la 
struttura dell’attuale società bor­
ghese o nel senso che pratica­
mente ne siano escluse le classi 
proletarie. Ma è indubbio che ac­
cedere all’Università e conse­
guirvi il titolo conclusivo è infi­
nitamente più difficile ad uno 
piuttosto che a un’altro dei gio­
vani italiani. Per una parte del 
Paese, cioè, l’Università è aperta, 
disponibile senza alcuna difficol­
tà ; per un’altra parte, di gran 
lunga la più vasta, essa è una me­
ta da raggiungersi soltanto con 
uno sforzo arduo e che spesso 
può essere vano.

Ma l’Università può vivere ve­
ramente soltanto se si apre a 
tu tti, non in modo soltanto for­
male, ma in modo sostanziale e 
effettivo. Ma si deve intendere 
che essa deve aprirsi a tutti co­
loro che possano essere studenti 
universitari veri e propri; men­
tre si afferma sempre più la ne­
cessità di chiudere la porta agli 
studenti occupati o in impieghi 
o presso aziende familiari, ecc. 
Essere studenti deve voler dire 
già essere o ccu p a t i. Questa degli 
studenti universitari deve essere 
una delle fondamentali « occupa­
zioni » che essi hanno nella col­
lettività; è nell’Università niente

di meno che si preparano i fu­
turi quadri dirigenti — in un mon­
do sociale come il nostro che è 
tutto d ir e tto  — della futura socie­
tà nazionale. Su questo concetto di 
obbligo della società verso i suoi 
universitari, considerati come im­
pegnati in un compito di fonda­
mentale importanza sociale, e di 
dovere di essi verso la società, va 
impostata tutta la vita della nuo­
va università; e del resto sono 
questi i principi che ormai han­
no fatto presa in ogni ambiente 
e si vanno imponendo sempre di 
più. Qui non si può entrare nel 
problema particolare della scelta 
tra il criterio del m er ito  (aiutare 
gli studenti meritevoli che non 
siano forniti dei mezzi di fortu­
na) o del cen so  (aiutare gli stu­
denti poveri che abbiano un mi­
nimo di merito). Quello che è pe­
rò fondamentale è che entri nel­
la mentalità dei nostri ceti diri­
genti e viva sempre più come 
una esigenza collettiva, il princi­
pio della possibile eguaglianza di 
tutti alla linea di partenza.

E ’ un problema che implica 
gravi oneri finanziari. Ma si trat­
ta da un lato di oneri che non 
sono neppure comparabili a quel­
li che vengono sopportati per o­
pere, come lo sviluppo del Mez­
zogiorno o la riforma fondiaria, 
e che hanno, d’altro lato, un ca­
rattere di o n er e  s o c ia le  superiore 
per valore e finalità ad ogni al­
tro ; poiché l’attuazione di un si­
mile principio può fare evolvere 
tutta la nostra collettività veiso 
una fusione delle classi ed una 
utilizzazione degli uomini mi­
gliori che potrà trasforniare il 
Paese dalle fondamenta senza 
farne crollare le strutture.

Altri mezzi indubbiamente van­
no considerati per giungere a 
quella fusione tra Università e so­
cietà contemporanea, che è la me­
ta che ci dobbiamo proporre con 
sempre maggiore risolutezza. Per 
accennare ad uno di questi, penso 
che sia opportuno studiare l’al­
largamento del concetto di Uni­
versità, comprendendovi corsi di 
studio di carattere artistico, o 
tecnico, i quali non entrano oggi 
nel quadro tradizionale delTinse- 
gnamento superiore ; riallaccian­
dosi cosi a quelli che furono, per 
larga parte, le Università medie­
vali, e che fa così operanti nella 
vita nazionale le Università ame­
ricane. Questo allargamento del 
concetto di Università va messo in 
rapporto anche con quella che mi 
sembra essere una esigenza sem­
pre più chiara dell’Università ita­
liana : una accresciuta e più ef­
ficace partecipazione al governo 
degli Atenei da parte degli stu­
denti. La loro esclusione dulie re­
sponsabilità direttive dell’Univer­
sità è una delle ragioni più ma­
nifeste della divisione tra Uni­
versità e società, poiché la gio­

ventù universitaria sente troppo 
bene che essa passa attraverso 
l’Ateneo senza poterlo conside­
rare veramente come cosa sua, 
del quale la sua volontà contri­
buisca a precisare l’attività e le 
direttive. Nel riordinamento uni­
versitario, che si impone sempre 
di più — e a ciò questo Congres­
so vuole servire di orientamento 
e di contributo — è essenziale che 
si tenga presente questo sicuro 
mezzo di riavvicinamento, e più 
tardi di fusione tra università e 
società dando agli organismi rap­
presentativi il posto massimo che 
la nuova struttura universitaria 
potrà acconsentire ».

A qu esto  p u n to  i l  p ro f . G iac ­
c h i  h a  p re so  in e s a m e a lcu n e o p i ­
n ion i c o r ren ti, c h e  g iu d ica  e r ­
ra te , c irca  il  p r o b le m a  u n iv ersi­

ta r io  e  c h e  so n o  t ip ic h e  con se­
g u en ze d e l la  m en ta lità  con cui 
v ien e  co n sid era ta  VU niversità o ­
d iern a .

I l  p r im o  e r r o r e  è la  n etta  d i ­
stin z ion e c h e  si v o r r e b b e  in tro ­
d u rre , tra  r ic e rca  s c ien tific a  e 
fo rm a z io n e  p r o fe s s io n a le :  d a  m o l­
t i d o c en t i s i è giunti a d  in vocare  
la  d ist in z ion e  p e r  tra c c ia r e  a d d i­
rittu ra  d u e  o rd in i d i  s tu d io ; u. 
no o r ien ta to  a lla  r ic e rca  sc ien ti­
f ic a , e  r is erv ato  a i  p o c h i  e le tt i, 
V altro, p e r  la  m assa, o r ien ta to  a 
f in i  p ra tic i , p ro fess io n a li . A ltri, 
p iù  sag g iam en te, v o r r e b b e ro  ch e  
g li stu d i segu issero  uno sv o lg i­
m en to  com u n e a i d u e  g ru p p i, p er  
sc in d ers i p o i ,  s e co n d o  la  via  
sce lta , o  verso  la  r ic e rca  sc ien ti­
f ic a  e  V insegnam ento u n iversita ­
rio , o  v erso  la  p ro fe s s io n e .

Ricerca scientifica e orientamento professionale
« Ma questa contrapposizione 

tra scienza e professione, è, a mio 
parere, una prova appunto di 
quella contrapposizione tra il 
mondo della astrazione scienti­
fica e quello della realtà sociale, 
che ha distrutto il legame tra U­
niversità e società.

E ’ ben naturale che vi sia di­
versità di attitudini e quindi di 
interessi tra coloro che percor­
rono la stessa via universitaria; 
m a  il sigillo che 1 Università de­
ve imprimere su tutti gli appar­
tenenti deve essere lo ste.sso ; o 
cioè l’appreudimento dello stes­
so metodo rigorosamente scienti­
fico ed insieme la stessa dota­
zione di strumenti intellettuali 
per affrontare la vita pratica. 
In un mondo come il nostro, 
cosi avviato ad una sempre 
maggiore comunicazione e stret­
ta unità fra le varie forze che 
lo compongono, in una società 
i cui problemi pratici sono sem­
pre più affrontati con animo 
scientifico e con tecnica perfe­
zionata, non può esistere più ti­
na impostazione nell’in.segna- 
meuto universitario che prepari 
da una parte degli scienziati, 
privi di ogni contatto con la 
vita, e dall’altra dei professio­
nisti sprovveduti di una ade­
guata formazione intellettuale.

Cosi non credo che si debba 
abbandonare la tradizione del­
l’esame di laurea, fatto su di 
un lavoro originale presentato 
dal candidato. (Del resto, non cre­
do mai che sia bene abbandonare 
le tradizioni formali, mentre so­
no convinto che è necessario mu­
tarne la sostanza). La scelta del 
tema per la tesi, il suo studio, il 
contatto col professore, la discus­
sione davanti ad una commissio­

so ltan to  se  V U niversità rin u n ­
c ia n d o  a l  suo astrattism o , r iu ­
sc irà  ad  a v e re  d ir e tto  e  co n t i­
nuo ra p p o r to  con  la  so c ie tà  n a ­
z io n a le ;  a l lo r a  VU niversità r iu ­
sc irà  a  fo r m a re  una cu ltu ra  ch e  
s i costitu isca  v era m en te  c o m e  
b a se  d ir e tt r ic e  d e l la  so c ietà .

« Ma l’Università, per diventa­
re parte integrante e vitale della 
società nazionale, per non essere 
separata dalla comunità popola­
re ed avere invece con essa un 
fecondo continuo contatto, non 
può conservare il suo atteggia­
mento di indifferenza verso un 
problema che è per ogni società 
ma sopratutto per quella contem­
poranea, un problema centrale; 
quello della religione.

Il problema religioso
E* un errato luogo comune di 

origine rinascimentale rappre­
sentare gli italiani come scettici 
indifferenti o atei superstiziosi; 
soltanto, il carattere umano e tol­
lerante degli italiani ed il loro 
equilibrio mentale condito di 
qualche pigrizia, li fa meno a­
spri e meno entusiasti. Ora, di 
questo popolo che si ritrova sem­
pre vicino alla sua fede nei mo­
menti importanti della storia del 
singolo o della Nazione, TUni- 
versità non può dimenticare que­
sto aspetto, che è essenziale per­
chè determina alla fine tutto il 
resto. Nessuno di noi pensa, a 
questo proposito, di « coniessiona- 
lizzare » l’Università italiana. 
L’Università Cattolica ha la sua 
specifica funzione, liberamente 
scelta ed attuata, e sarebbe scioc­
co mirare ad imporre alla lunga 
qualcosa di simile alle altre uni­
versità italiane; come se non fos­
simo convinti che la vita spiri-

Augusto Pontefice lieto alta coscienza ispiratrice Con­
gresso Federazione Universitaria Cattolica Italiana e fervorosa 
adesione superiori direttive rinnova con voti di profictto lavoro 
implorata benedizione. —  M o n t in i, P r o s e g r e t a r io .

ne di docenti a coronamento de­
gli anni universitari, restano un’e­
sperienza di indubbia validità.

E d  a n ch e  un^altra o p in io n e  non  
p a r e  esa tta  a l  p ro f . G ia cch i, d o ­
v ersi c io è  r id u rre  il  n u m ero  d e ­
g li  u ffic i  p u b b l ic i  e  p r iv a ti p e r  
a c c e d e r e  a i  q u a li  è  ogg i r ic h ie ­
sta la  la u rea  c o m e  t ito lo  d i  a m ­
m iss ion e. P e r c h e  p e r  m o lt i  Ves­
serò  sp in t i ag li stu d i u n iv ersi­
ta r i c o m e  i l  so lo  m ez zo  p e r  ra g ­
g iu n g ere  i l  so sp ira to  im p ieg o  
p u ò  es s e r e  e le m en to  p ro v v i­
d en z ia le  p e r  tra s fo rm a re  i l  p r o ­
p r io  in teresse  eg o is t ic o  in  un e- 
lo m en to  b en e fic o  a  se  e  a g li  a l ­
tri. M olti, c h e  con  ta le  an im o  
p ass iv o  h an n o  a ffro n ta to  g li stu ­
d i  u n iv ersitari, s i so n o  p o i  a c ­
c o r t i  c h e  la  g iu risp ru d en za  o  la  
s to r ia  o  la  m ed ic in a  l i  c h ia m a ­
van o  a  re a liz z a r e  se  stess i p ie ­
n a m en te  e d  h an n o  d a to  a lla  
sc ien za  m ir a b il i  c o n tr ib u ti.

C osì p u re  s em b ra  a l  r e la to r e  
c h e , p o n d er a n d o  la  s itu az ion e  
a ttu a le  in  cu i la  cu ltu ra  non  
em a n a  se  non  in  p a r te  dalVU- 
n iv ersità , e  la  so c ie tà  en tra  in 
con ta tto  co n  una cu ltu ra  d e l  
tutto lon tan a  d a lla  cu ltu ra  u n i­
v ers ita r ia , n on  sarà  re a liz z a b ile  
r in c o n tro  tra  so c ie tà  e  u n iv er­
s ità  a ttrav erso  la  m ed ia z io n e  
d e l la  cu ltu ra .

M en tre c iò  p o t r à  a v v en ire

tuale è prima di tutto assoluta li­
bertà. Ma quello che suggeriamo, 
da universitari più che da catto­
lici, al mondo universitario italia­
no è di guardare a fondo, come' 
non è avvenuto spesso fin’ora, nel­
l’anima religiosa della nostra so­
cietà italiana, per capire piena-1 
mente il nostro popolo ed esser-/ 
ne capiti. Ci sono in questo sen­
so anche da un punto di vista 
strettamente scientifico, da fare 
indagini di estremo interesse 
dalle quali siamo certi che po­
trebbe balzare vivo il vero volto 
del popolo italiano. Ma anche 
dal punto di vista più specifica­
mente universitario, occorre che 
in una Università rinnovata più 
riavvicinata al suo popolo, si dia 
più largo posto agli insegna­
menti che si occupano di ciò che 
la religione è, per la filosofia, 
per la storia, per il diritto ecc.

Anche senza voler per ora af­
frontar il difficile problema della 
facoltà di Teologia è evidente che 
per un vitale contatto tra univer­
sità e comunità popolare occorre 
che di un aspetto così fondamen­
tale di cpiesta comunità come la 
religione, l’Università si occupi, 
perchè noi vogliamo che l’Univer­
sità diventi veramente l’anima 
della nostra comunità popolare. 
dalla relazione del

P r o f ,  O H o  G ia c c h i



Se la vita universitaria manca nella direzione dello spirito, manca 
anche nella direzione della socialità e della storia, in quanto 
contravviene alle necessità di fondare una nuova vita di popolo

I l  p ro f. A p o llo n io  h a  in iz ia to  la  sua re- so lu ta . Q uesto s ig n ifica  ch ia m a r  n oi d o  
lo z io n e  esam in an d o  la  s itu az ion e stor ica  cen ti a l le  r e sp o n sa b ilità  c h e  a b b ia m o  di 
attu a le  e  la  sua cris i, c h e  è  p r im a  d i  tut- fr o n te  a v o i, r e sp o n sa b ilità  m ora li, mo 
to  d isso lu tr ic e  d e l la  unità d e l la  p erso n a  e  d ir e i  a n ch e  r e sp o n sa b ilità  organ izzative  
d e llo  sp ir ito  u m an o. N e v ed ia m o  i segn i Q u alu n qu e nostra  az ion e , q u a lu n qu e nostra  
n el p ro g ress iv o  esau rim en to  d e l  p en s iero  p a ro la  non  trov i in voi una rispon den za, 
organ izzato  n ella  p o le m ic a ;  e  a p o le m i non  c r e i in v o i una d isc ip lin a  d\inim a, d i
Sino, c o m e  .p eren n e an tagon ism o, si rid u ce stu d io , d i  lav oro  e  una p a ro la  cadu ca, 
in fa tti la  sostan za d i  un p en sa re  c h e  non T en ia m o  an cor p re sen te  q u es to : n oi v i­
si p ro p o n e  in q u a lità  d i  m ed ia to r e , m a s ì  r ia m o  in tem p i b a rb a r i, s ia m o  ad  unn
a ccam p a  c o m e  asso lu to .

A n oi tocca  d u n q u e u n ifica re  il  tem a  
« p en s iero  e d  o p e ra r e  ». P en sie ro  e d  az ion e  
si u n ifica n o  non  n ell'ossequ io  d elV u om o ah  
la  n ecess ità , m a n ella  r isp osta  p iù  l ib e r a  
a lla  p ro p r ia  natura. N oi s a p p ia m o  c h e  di 
con creto  a l m on d o  c e  la  p er so n a  u m an a ; 
c'è innanzitu tto  e  d o p o  d i  tutto il V erbo  
c h e  si fa  carn e . L e  a ltre  son o  s itu az ion i a­
s t r a tt e :  le  o lt r ep a ss e r em o ?  N o, d ov rem o
rico n o sc er le  a d  una ad  una, con  an im o a ­
p er to , m a d o v rem o  co n s id e ra r le  n ecessarie  
ed  in su ffic ien ti.

« L ’a p p o r to  d e l  p en s ie r o  c ris tia n o  nel 
m on d o  u n iv ersitario  si p u ò  v ed e r lo  n ella  
a ttu a lità  d eg li  u ltim i d ec en n i d i  v ita , cha 
h an n o v isto rin n ovarsi l ’istanza cristiana  
n el m on d o  s o c ia le  ita lia n o  ed  eu ro p eo , ed  
a n ch e  n el m on d o  u n iv ersitario , o  si pu ò  
g u ard a re a qu esta  stessa istanza, a  qu esto  
stesso  premere d i un p en s ier o , c h e  si fa  
viva  a ttu a lità  d i  v ita  s tor ica , n ei seco li 
passati. M a la  cro n a ca  e  la  s to r ia  tra d i noi 
si id en tifica n o  fa c ilm en te . S i è  p o tu to  p a r ­
la r e  tra n oi, e  n e lle  a ccog lien z e  c h e  lo 
stam p a  c a tto lic a  h a  fa t to  a qu esto  nostro  
con vegn o, d i  u om in i d a  p o c o  m orti o  an ­
co r  v iv i e  o p e ro s i tra  n o i, c o m e  d i  tap p e , 
c o m e  d i  p re sen z e  o rm a i assunte ad  uno 
g lor ia  d ir e i  s t o r ic a ; si è  p o tu to  p a r la r e  dì 
P in i, d i  R ig h e tt i, d i  M ontin i, c o m e  se  si 

- p a r la ss e  d e i  fo n d a to r i d i  una fa s e  d e l la  v i­
ta u n iv ersitaria  e u r o p e a ;  ecc o  p e r c h è  p o s ­
so  con sen tire  a m e stesso d i  non  d is c r i­
m in are  tro p p o  r ig o rosam en te  la  cron aca  
d a lla  stor ia . D ’altra  p a r te  c h i  o p e ra  n ello  
sp ir ito  non h a  b isog n o  d e lla  c o n sa c ra z io ­
n e d e l la  s to r ia , non  h a  b isog n o  d i  d iv en ­
ta re  un u o m o  d i  P lu tarco  : a n ch e  n el s i­
n ed r io  c h e  p u ò  c irco n d a re  il suo n om e i 
la  sua o p e ra , qu esto  n o m e e  qu esta  op era  
son o  a f f id a t i  a  c h i  so lo  non  si d im en tica  di 
n ulla.

Impegno totale della persona e sua con­
nessione con la vita di tutti

Un’altra  p rem essa  v o rre i fissa re , q u es ta :  
d ig n ità  d e l l ’u o m o ; c o r r e la z io n e  n ecessaria  
d i  in d iv id u a lità  e  d i  so c ia lità .

L ’u om o cristian o  d i tan to si es ten d e  nel 
m on d o , d i  qu an to  a p p r o fo n d isc e  il suo 
p ro fo n d o  essere , qu an to  p iù  san tam en te  
p a r te c ip a  d e l la  v ita d i  tutti. N on d im en ìi  
c h ia m o  m ai qu esta  c o r r e la z io n e  n ecessa  
ria , non  d im en t ic h ia m o  m ai c h e  la  n o ­
stra v ita  ter ren a  è  un acqu isto  d i  una d i ­
m en s ion e  sto r ica  in v ista d i una d im en ­
s io n e  sp ir itu a le , e  c h e , in u ltim a an a lis i, d a  
qu esta  d im en s io n e  sp ir itu a le  d iscen d e  sem ­
p r e  il  quantum d i v ita stor ica  e  d ì vito  
so c ia le  c h e  p oss ia m o  p o r r e  a  r iscon tro  d e l  
nostro io , c h e  p o ss ia m o  c h ia m a re  p e r  ir r o ­
b u stire  qu esto  io , a  cu i la  p er so n a  p u ò  p r o ­
d ig ars i, r ico n o scen d o si in qu esto  p r o d i­
garsi.

E  se un tem a  d o b b ia m o  sem p re  tener  
p resen te  n e lla  v ita  d e l l e  u n iversità  ita lian e  
e  d e l  m on d o , len ia m o  p resen te  qu esto  t e ­
m a  : la  v ita  u n iv ersitaria , n e l s e co n d o  m il­
len n io  d i  C risto , d a i p r im o r d i b o lo g n es i e. 
p ar ig in i, è  stata  s e m p re  una a r tico la z io n e  
d e l  m o ltep lic e . L 'unità è  sta ta  c erca ta  non  
astra ttam en te  in  una fo r m u la  leg is la t iv a ­
m en te  o  f i lo s o fic a m e n te  im p osta , m a con  
cre ta m en te , n el la rg o  d ib a tt ito  d e i  m olti 
c h e  si riu n iscon o , d e i  g ru p p i c h e  si c o n ­
fro n tan o  : org an izzaz ion e d e l  m o ltep lic e .

T en ia m o  p u r p re sen te  qu esto  c h e  tutti 
sa p p ia m o , e  c h e  n e lla  v ita  q u o tid ia n a  tut­
ti n o i, p ro fe s s o r i  e  stu den ti, d im en t ic h ia ­
m o :  c h e  rU n iv ers ità  d eg li  stu d i e r a  ed  à 
Funiversità degli studenti. N ei v ec c h i t em ­
p i  la  d ec is io n e  d eg li  stu den ti era  fattivo  
e  q u a lc h e  v o lta  r iso lu tiv a  o  a d d ir ittu ra  as-

svo lta . I l  terzo  m illen n io  d i C risto si fo n ­
d erà  c er ta m en te  su b asi d i  struttura socia le , 
d i in te llig en za , d i  cu ltu ra , c h e  non sono  
q u e lle  c h e  h an n o v isto il tr ion fo  d e l  s e ­
co n d o  m illen n io  d i  C risto. N on p a r lo  con  
ton o m illen a r io , in r ea ltà  il  g iu d iz io  f i ­
n a le  d ev e  es se re  fa t to  ad  ogn i svo lta  dei 
g iorn o , in c iascun o d i  n oi. C erto  la storia , 
e  in qu esto  caso  la  sto r ia  r iv e la  c h ia r a ­
m en te la  sua a p ertu ra  p ro v v id en z ia le , lo 
stor ia  c i si p r o p o n e  oggi co m e  una apoca- 
Usse, ep o c a  b a rb a ra  in cu i tutto p u ò  e s ­
s e re  e  n u lla  d i  costan te c i  si p re sen ta  d i  
c iò  c h e  è  m on d an o , d i  c iò  c h e  è  p o lit ic o , 
d i c iò  c h e  è  s o c ia le  e  fo r m a le . E p o c a  apo- 
c id ittica  in cu i n o i v ed ia m o  ogn i form o  
d e lla  v ita c im en tars i in una v ertig in e di 
d is tru z io n e ; p a r lia m o  p u re  d i  ep o c a  ato

gno di Dio e il resto vi sarà dato. Su q u e ­
sto  punto n o i p o ss ia m o  essere  s icu ri, p o s ­
sia m o  an d are  avan ti p e r c h è  s a p p ia m o  sejn- 
p i e  d ov e  e  c o m e  fa r e  q u e l p ro cesso  d i  v a ­
lu ta z ion e c h e  c i con sen te d i  r ia cqu is ta re  
la  nostra d ig n ità , p e r  qu an to  g ra n d e sia  hi 
n equ iz ia  d e i  g iorn i.

Valutazione della vita universitaria
Vi s em b rerà  c h e  un accen to  a p p a s s io ­

n ato io  m etta  in q u este  con stataz ion i, c h e  
p o tr e b b e r o  e s se re  og g ettiv e, b u rocra tich e , 
d i o rd in a ria  a m m in is tra z io n e ; m a m i sem ­
b ra  ch e  g li er ro r i, le  a p o r ie  d e l la  v ita  u n i­
v ers ita r ia  a ttu a le  si riscon tr in o  in d u e  d i ­
r e z io n i:  n e lla  d ir e z io n e  su p rem a d e lla  d i ­
gn ità  e  d e l la  l ib e r tà  d e l la  p er so n a , e  n e l­
la  d im en s io n e  co r re la t iv a  d e l la  fo n d a z io n e  
n ecessar ia  d i  una nuova com u n ità  d i  p o ­

vero

non uno s la n cio  d i  v ita  in te lle ttu a le  o  di 
vita  m o ra le , m a  s em p lic em en te  un gusto  
d e l  p e tteg o lez z o  d ir e i ,  scu sale il term ine, 
un rea g ire  p e r  q u e lla  in d isc ip lin a  sp icc io lo  
con  cu i n o i — fa t to  un o ssequ io  fo r m a le  a l ­
la  in d icaz ion e  c h e  c i v ien e  d a l l ’a lto , e  d i ­
ch ia ra tic i  p ro p en s i a  seg u irla  in tutto c 
p er  tutto, a n ch e  p e r  es im erc i d a l  cercare  
n oi p e r  n ostro con to  c iò  c h e  c i con vien e  
— fa t to  qu esto  a tto  d i  o s seq u io  c i a f fr e t ­
t iam o a con trav v en ir lo . E ’ un costu m e q u e ­
sto , è  la  stra tificaz ion e , la  crista llizzaz ion e  
d i una v ecch ia  in so fferen z a  ita l ia n a ; o se 
v o le te  a n ch e  q u a lc h e  cosa  d i  p iù  n o b ile , i> 
senso d i  un s ip a r io  tra  la  r ea ltà  co llettiv a  
c o d ific a ta  n e lle  n orm e leg is la tiv e  e q u e lle  
c h e  è  la  attesa  p ro fo n d a  d e i  m o lt i. E cco  
a llo r a  l ’an arch ism o , l ’an arch ism o  to ta le  ed  
en d em ico  c h e  n ella  nostra so c ietà  c o n fo r ­
m istica  n el v en ten n io  si r id u cev a  cd  unc 
fio r itu ra  ep ic a  d i  b a rz e lle t te , ed  oggi si r i­
d u ce a un senso d i  scon ten to  un p o ’ p u n ti­
g lio so . e  un p o ’ r ib e l le ,  m a n ell in tim o  
b a m b in esco , il b a m b in o  c h e  reag isce  pu n ­
tan d o  i p ie d i  e  fr ig n an d o  e  d iv in co lan d osi, 
m a in fo n d o  si a b b a n d o n a  p e r c h è  non ha  
n ien te d i  m eg lio  se non a ffid a rs i a lla  au ­
to rità  d e l la  n u tr ic e : in qu esto  caso  la  nu­
trice  è  lo  S tato . O ra d a  qu esto  d isc en d e  un 
d istacco  d a lle  re sp o n sa b ilità . P ro p r io  p e r ­
c h è  non  a b b ia m o  uno sta ta lism o p ia n if i­
c a to re  ed  a b b ia m o  in v ece un con form ism o, 
ne d er iv a  c h e  lo  S ta to  m an ca  spessissim e  
v o lte  d i  re sp o n sa b ilità . I l  a m in istero  » 
non è  r e sp o n sa b ile  ap p u n to  p e r c h è  il  n o ­
stro  stato  non è  p ia n ific a to r e , e  non es  
sen d o  p ia n ific a to r e , i l  m in istero  su ppon e  
d i essere  una fu n z ion e , s em p lic em en te , e 
non assom m a in  sè i c r iter i d e l la  r e sp o n ­
sa b ilità . D’a ltra  p a r te  s icco m e il nostro  
con form ism o  è  sempre v ig ile  e  s em p re  a c ­
co m o d a n te  ec c o  c h e  n o i stessi in v ece d i  r i­
so lv er e  i p r o b le m i c h e  p o trem m o  risol-

p o lo . P e r c h è  se  è  v ero  —  ed  è  v ero  —  c h e  ^ere p e r  nostro  con to  c i a ffr e t t ia m o  a  d ele-  
c i trov iam o ad  una svo lta  d e l la  b a rb a r ie  g ar li a lla  au torità  costitu ita . Tutt a l p iu  c  e 
e  c h e  d o b b ia m o  r ico stru ire  p re s s o c h é  d a l  q u a lc h e  v o lta  un cer to  m ov im en to  d e l l  opi-

m o n e p u b b lic a , p e r  e s em p io  d i  fr o n te  ai 
d isa g i d e l la  v ita  sco lastica , c h e  m agari prò- 
ìiocano o m ic id i o  su ic id i a d d ir it tu ra ; a llora  
d i fro n te  a qu esto  r isv eg liarsi d elV op in ion e  
p u b b lic a  a n ch e  le  au torità  c o m p eten t i  sì 
sveg lian o . E v id en tem en te  non si p ro ced e

m ic a : m a v ed ia m o  a n ch e  qu esta  sco p er ta , caso  il p a r la r e  la  stessa lingua e  a v ere  d ie-  cos ì a  risol^vere i p r o b le m i, se  d i  ,
la  d isso lu z ion e  d e l l ’a tom o , c o m e  una p ro ie-  tro  d i sè  le  stesse s tra tifica z io n i s to r ich e , tan to  sq u il an o cani p a n e  r i a ,
z ion e  d i  q u e lla  — p iù  p en o sa  e  p iù  tra- C i sono d e i  p e s i  c h e  qu esta  v ita  com uni- si m ette  in sta lo  i ag i az ion e , pr
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n u lla  le  stru ttu re v a lid e  p e r  la  nuova so ­
c ia lità  e  la  nuova sto r ia , è  v ero  c h e  noi 
a b b ia m o  un term in e  im m ed ia to  d i  r i fe r i ­
m en to , p e r  qu esto  co s tru z io n e : la  nuova  
vita  d i  p o p o l o ;  n o i s ia m o  p a r te c ip i  d i  una 
com u n ità , una com u n ità  in  cu i n on  è  un

g ica  -  - d isso lu z ion e  d e l la  p s ic h e , d e l la  m o- ta r la  ita lian a  p o r ta  con  sè , p es i  
ra lità , d e i  can on i fo r m o li  d e l la  b e llez z a , o slu m e, e  non  sarà  m a i a b b astan za  d ep re -  
cui a b b ia m o  assistito  con  un ritm o  travol- c e to  il costu m e ita lia n o , in  qu an to  h a  di 
gen te, c h e  n ei p r im i c in q u a n ta n n i d i qu e fr a g ile ,  d i  fr o l lo ,  d i  c o n d iscen d en te , in
sto s e c o lo  è  d iv en ta to  v ertig in oso . T en ta  qu an to  si ad ag ia  so p ra  una ricch ezza  p r e ­
re una v a lu taz ion e d e l la  n ostra responso- sunta, sp a rp a g lia n d o la  g iorn o  p e r  g io rn o :  
b ilità  a ttu a le , c o m e  u n iv ersitari d e l la  ci- m a tuttav ia  qu esta  r ea ltà  s to r ica  costitu i- 
viltà  ita lia n a , e  sop ratu tto  c o m e  universi- sce  un im p eg n o ; o ra  se la  v ita u n iv ersi­

ta r ia  m an ca  n ella  d ir e z io n e  d e l lo  sp ir ito , 
c red e tem i, m an ca a n ch e  n ella  d irez io n e  
d e lla  so c ia lità  e  d e l la  s to r ia , in  quanto  
con trav v ien e a  qu esta  n ecess ità  a ttu a le  di 
fondare una nuova vita di popolo, una 
nuova v ita  com u n itar ia  ita lia n a .

tari c a tto lic i  d e l la  U niversità I ta lia n a , non 
è. m i sem b ra , p o s s ib i le ,  se  non  ten iam o  
p resen te , b en  fissa , qu esta  r e a lt à :  c h e  noi 
ci trov iam o  ad  una svo lta  d e l  m illen n io  e. 
c h e  st iam o  d av an ti a una c iv iltà  b arbaro  
e  c h e  qu a lu n q u e r ea ltà  c h e  c i si p resen ta  
può d a  un a ttim o  a l l ’a ltro  fra n tu m ars i nel 
n u lla . I l  fa t to , a d  e s em p io , c h e  l ’estetica  
m o d ern a  a b b ia  rin u n ciato  o l la  b ellezza  
fo rm a le  e d  a b b ia  assicu rato  a lla  e sp re s ­
s io n e  p o e t ic a  l ’u n ica  v a lid ità  d e l  suggello  
im p ress iv o  d e l la  p er so n a  p o e t ic a , è  an cora  
un sin tom o d i  qu esto  p ro c es so  d i  d isso lu ­
z ion e . N on  a b b ia m o  p iù  q u e i r itm i a rm o ­
n iosi, q u e lle  fo rm u le  a stra tte  m a p a ca te ,  
q u eg li inn i a lla  fo r m a  in  cu i s ’è  r ip osta  
p er  qu a ttrocen to  an n i la  c iv iltà  ita lia n a , 
d o p o  a v e re  g lo r ific a to  il  suo sen so  d iv in o  
e d  u m an o n e lle  b e llis s im e  fo r m e  d e l l e  o ­
p e r e  d ’arte .

se s ia  una bu on a  cosa  o  una ca ttiv a  cosa  
è  una d e l l e  so lu z io n i p o s s ib i l i  d e l la  vita 
s o c ia le  m od ern a , a f f id a r e  a llo  stato  la  p ia  
n ifica z io n e  d e l le  es ig en ze e  d e l le  attiv itr 
d e i  s in g o li. M a n o i c er ta m en te  s ia m o  lon  
'tanissim i d a  uno sta ta lism o p ia n ificn to re  

C erto  non b isogn a d im en tica re  c h e  a ltro  jQj-ge con  qu esto  lo  s ta ta lism o è  m en o  in 
la  p u ra  fo rm a , sco p er ta  d a lla  c iv iltà  ri- c a d en te , m en o  aggressivo, m en o  p o le n te  fra

n asc im en ta le , e  a ltro  è  la  fa t ic a  o ra to r ia  e 
a cca d em ica  con  cu i a n ch e  in  p ien a  s in c e ­
rità  n o i c er c h ia m o  d i  r itro v a re  q u e lla  f o r ­
m a e  q u e lla  b e llez z a . E ’ q u esto  un er ro re  
d a  cu i d o b b ia m o  g u a rd a rc i; c r e d e r e  d i  p o ­
ter  v iv ere  d i  e r ed ità , sen za  c h e  q u esta  e r e ­
d ità  la  s c o n t ia m o ; c iascu n o p e r  suo co n ­
to in sè  e  il  p o p o lo  tutto  in s iem e n ella  
sua v>ita s o c ia le  e  s tor ica . D a q u esto  a c ­
cen n o  d er iv a  una p r im a  con seg u en za  n e ­
cessaria  e d  im p o r ta n te : im p eg n o  d e lla  p e r ­
son a , a l  p r in c ip io  e  a l la  f in e  d i  og n i r i­
c erca  con osc itiv a . S e n o i p en s ia m o  d i  p o ­
ter  g iu n g ere a lla  con oscen za  con. un p r o ­
cesso  p u ra m en te  as trattizzan te e  lav oran ­
d o  c o m e  p u re  m a cch in e  e le t t r o n ic h e , a lla  
con oscen za  non  g iu n g ia m o ; a l la  c o n o scen ­
za g iu n g iam o so la m en te  p ro p o n en d o  a l 

I p r in c ip io  d e ir i t in e r a r io  con osc itiv o  il  n o ­
I stro c o n creto  es is tere  d i  p erso n a .

S o la m en te  a qu esta  c o n d iz io n e  n o i p o s ­
s ia m o fa r e  con oscen za  a u ten t ic a ; e  in q u e ­
sta  p ro sp e tt iv a  n o i in trod u c iam o  il  sen ­
so d e l la  r e sp o n sa b ilità  to ta le  d e l l ’u om o  nel 
la  nostra v ita  q u o t id ia n a : v ita  d i  r icerca  
e  v ita d i  ba ttag lia .

C h e  cosa  o sserv iam o n ella  u n iversità  in ­
torn o  a  n o i?  L a  in d ag in e v i p o trà  s e m ­
b ra r e  am ara  e  le  con c lu sion i p o t r e b b e ro  
es se re  sc e ttich e  o  ad d ir it tu ra  d isp e ra te , se. 
non ci fo s se  q u e lla  p rem essa  c h e  la  rea ltà  
d e l la  v ita  sp ir itu a le  e  so p ra n n a tu ra le  c i  r i ­
p ro p o n e  og n i g io r n o :  cercate prima il re-

resto  sed a to , p e r c h è  è  un a ltro  nostro  p r o ­
v erb io  c h e  il  m orto  g iace  e  il v ivo  si da  
pace .

Il male del professionalismo
S e g u ard a te  òene, qu esto  d istacco  d a lle  

r e sp o n sa b ilità , c io è  daU ’im p eg n o  e t ic o  de 
p a r te  deU ’ou torità  sta ta le  e  d a ll  im pegno  
in tim am en te  e  p ro fo n d a m en te  p er so n a le  dì 
d ig n ità  e  l ib e r tà  d e l la  p erso n a  d a  parte  
d e l l ’in d iv id u o  si r iso lv e  a n ch e  n el vizio 
fo n d a m en ta le  spesso  d en u n cia to  n ella  v ile  
u n iv ersitaria  i t a l ia n a : il m a le  d e l  p r o fe s ­
s io n a lism o. D i fro n te  ad  una scu ota e ie  
m en tare c h e  s ta b ilisc e  una fo rm a  som m ario  
d i p a r te c ip a z io n e  d e l l ’in d iv id u o  a lla  viU 
d i tutti, d i  fro n te  a una scu o la  m ed ia  c k t  

H o  p a r la to  e  accen n ato  a l  c o s tu m e ; vi è , so m m a riam en te , o una esp lo ra z io n e  d e l  
acco rg ete  c o m e  si svo lga ogg i d i  fr o n te  al- le  a ttitu d in i {p o c o  si fa  in qu esto  senso)
la attività legislativa, la vita universitarie o una fondazione umanistica e fitoLogica
i t a l ia n a ; n o i m an ch iam o  c o m p le ta m en te  d i una scien za  g en er ica , n o i aòòiamo una vi 
uno sta ta lism o  p ia n i f ic a to r e ;  non  discu to ta u n iv ersitaria  in cu i p r e v a le  il fa t to  p rò

* fes s io n a le . i o  sa re i p ro n to  a  d irv i c h e  m
rasseg n erei a qu esta  a m b iz io n e  m ed io c r e  d 
fo r m a re  an n u alm en te un cer to  n u m ero  d 
p ro fess io n ist i d e l la  le ttera tu ra  e  d e l la  fi 
lo lo g ia , se fo ss i con v in to  c h e  i p ro fess io  
nisti c h e  s fo rn ia m o  fo s sero  d av v ero  de 
p ro fess io n ist i es trem a m en te  q u a lific a ti . M 
d is p ia c e r e b b e  an cora , c o m e  u om o  m orale, 
d i v ed e r e  l ’U niversità r id u rsi a  fo r m a re  dei

Il conformismo italiano e i suoi riflessi 
nella vita universitaria

d i n o i?  L o  è  m o lto  d i  p iù , e  lo  è  m o lto  d 
p iù  in qu an to  è  c er ta m en te  ir r esp o n sa b ile  
la  c o lp a  è  an cora  n ostra e  d e l  costu m e  
t a l ia n o : n o i s ia m o p e r  ec c e llen z a  co n fo r  
m isti.

Q uesto con form ism o  h a  p er

tecn ic i, una so rta  d i  au tom i e le ttro n ic i. Mo 
se qu esto  au tom a  p er fe t ta m en te  car ica to  
n ei con gegn i d e i  sem in ari, d e i  la b o ra to r i, 
fo s se  d av v ero  p e r fe t to , se an dasse n e lla  r i ­

co rre la tiv o  ta d a v v ero  provxieduto d i  tecn ica , d i  . c o ­
g n iz ion i, m i d is p ia c e r e b b e  m en o ; m a se 
d ev o  p o i  con sta ta re  le  d e f ic ie n z e  g rav is­
sim e a n ch e  d e l la  p re p a r a z io n e  p r o fe s s io ­
n a le  n e lle  U niversità , n e lle  m ag g ior i U ni­
v ersità , p iù  an cora  c h e  n e lle  m in ori, d ev o  
d ir e  c h e  il  p ro fess io n a lism o , o ltre  ad  av ere  
un d ife t to  o r ig in ar io  d i  co s titu z ion e, h a  un 
d ife t to  a n ch e  p a le s e  e c la m a n te  d i  p ra tica .

E  qu esto  p ro fess io n a lism o , se v iz ia  la  
m assa stu d en tesca , v iz ia  ev id en tem en te  non  
so lo  le  stru ttu re d e l l ’U niversità, m a i d o c e n ­
ti s te ss i; e  fo r s e  non  è  tan to  c o lp a  lo ro  q u an ­
to d e l la  stessa s itu a z io n e ; o  m eg lio  an ch e  
qu i v a le  la  c o r re sp o n sa b ilità  ; essi si trovan o  
d av an ti ad  una s itu az ion e d i  fa t to  in sosten i­
b ile  e  c ed o n o  im m ed ia ta m en te  a  qu esta  
situ az ion e  d i  fa t to . S i trovan o d i  fro n te  
a lle  -necessità  d e l  p ro fess io n a lism o  e d  ecco  
c h e  essi stessi d iv en tan o  d e i  a p r o fe s s io ­
n isti ». M a c iò  im p lic a  un d o v e re  m ag ­
g io r e  d a  p a r te  n o s tr a ; il  p u b b lic o  ita lian o , 
in v ece , il p u b b lic o  in d iffe ren z ia to , p a r la  
ad d ir ittu ra  d e l  « p ro fe s s o r e  » con  un t i­
m o re  rev eren z ia le . E  cer to  n o i non sem ­
p r e  s ia m o  c a p a c i d i  r isp o n d ere  a  qu esto  
a ttr ib u to  d i  eccellenza c h e  c i v ien e d a lla
o p in io n e  co rren te .

p a g i n a  c in q u e r ic e r c a
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Distacco fra professori e studenti
E d  ec c o  a l lo r a  a ccen tu ars i il d is ta cco  tra  

la  n ostra  v ita  e  la  v ita  d eg li  stu d en ti, in 
m o d o  d a  p re s en ta rc i a  lo r o  c o m e  un m o ­
d e l lo  p e r fe t t o  d i  o p e ra z io n i scien tifiche^  
c o m e  d e i  m ostr i d i  a b il ità  diagnostica^  c o ­
m e d eg li  sp e t ta c o lo s i  e  so tt ilis s im i in d a ­
g a to r i d i  r e a ltà  s to r ic h e  e  f i l o l o g i c h e ;  c o ­
sì t r o p p e  v o lte  la s c ia m o  c h e  q u esta  aura  
d i  con sen so  u h  p o ’ d is ta c ca ta  c h e  c i v ien e  
d a l l ’a p p r ez z a m en to  d e i  p iù , e sa lt i  la  nostra  
m in im a  d ig n ità ; c i  s en tia m o  in  ca tted ra , 
c i s en tia m o  d i  p a r la r e  un p a lm o  a lt i d a  
terra , c i  s en tia m o  so p ra  g li  a ltr if e d  ecco  
c h e  p e r  q u esta  v ia  a ccen tu ia m o  q u e l  d i ­
stacco  c h e  q u i v og lio  s o tto l in ea r e  e  ch e  
m i p a r e  co s titu isca  uno d e i  pu n ti fo n d a ­
m en ta li d i  q u esto  n ostro  C on gresso  : il di­
slacco tra docenti e discenti. S e n on  si 
r im e d ie r à  a  q u es to , le  p a r o le  c h e  d ic iam o ,  
sia n o  p u r e  sa n tam en te  e d  u m an am en te  a ­
n im ate , so n o  d es t in a te  a  c a d e r e  n e l n u lla ;  
se  q u esto  d is ta c co  tra  c h i  è  in ca tted ra  e 
c h i  a sco lta , tra  c h i  in segn a e  c h i  a p p r e n ­
d e  n on  è co lm a to  una v o lta  p e r  tu tte, m a  
so p ra tu tto  g io rn o  p e r  g io rn o , la  v ita  u n i­
v ers ita r ia  n on  p u ò  c h e  p r e c ip ita r e ,  ch e  
fra n tu m ars i, c h e  d isso lv ers i.

c en d o  fa r e  ag li u om in i q u e llo  c h e  essi 
fan n o  fa r e  a l le  m a cch in e  e le t t r o n ic h e . Ah- 
h assiam o g li in d iv id u i a p p u n to  ad  essere  
con g eg n i d i  una m a cch in a  organ izzata  
d a l l ’e s t e r n o ; in  d u e  con g ress i in te rn a z io ­
n a li r e cen ti h a  v isto p u llu la r e  qu esta  ten ­
d en za  a d  org an izzare  il  la v o ro  co m e  la ­
voro  d i  équipe, c o m e  la v o ro  c o l le t t iv o ;  ben  
ven ga il  la v o ro  c o l le t t iv o :  m a qu an do
qu esto  la v o ro  c o lle t t iv o , p r o p r io  n e lla  sed^ 
d e l l e  fo n d a z io n i u m a n istich e  d e l la  v ìla  u- 
m on a, l ’u n iversità , n e l le  sc ien ze  n ou m e  
n ich e , d ev e  r id u rsi ad  e s p ro p r ia r e  lo  stu ­
d en te  d i  q u e llo  c h e  h a  d i  p iù  au ten tico , 
la  su a  d ig n ità , la  su a  l ib e r tà  d i  p erson a , 
v o i c a p it e  c h e  c i  tro v ia m o  d av an ti ad  unc 
a n tic ip a z io n e  d e l  co lle t t iv ism o , d i  ironU  
a lla  q u a le  è  in u tile  c h e  a lz ia m o  il  d ite  
e  p ro te s t ia m o  p e r  c e r t i  s ta ta lism i d ’o lire  
cortin a .

Accademia delle scienze morali
E ’ d a  r ile v a r e  in o ltr e  c h e  q u e l  p ro fes-  

s io n a lism o  p sè u d o  sc ien tific o  c h e  si p u ò  
r im p r o v e r a r e  in  c e r te  zon e  d e l la  m a tem a ­
tica , d e l l e  sc ien z e  b io lo g ic h e , sta in v a d en ­
d o  a n c h e  le  sc ien z e  m o ra li, l e  sc ien z e  nou- 
m en ic h e , c h e  son  q u e l le  c h e  p iù  d o v r eb b e r o  
b a tte rs i p e r  a f fe r m a r e  q u e lla  c o n d iz io n e  già  
osserv ata , d e l la  p er so n a  a l  p r in c ip io  e  al 
term in e  d e l l ’it in e ra r io  c o n o s c it iv o ; le  sc ien  
ze n o u m en ich e , le  sc ien z e  m o ra li, le  sc ien ze  
f i lo lo g ic h e ,  stan n o u rtan d o , stan n o a g ita n d o ­
si, in  m o d o  d a  r id u rs i a n c h ’esse  a d  un a p p a ­
ra to  s is tem a tico  in  cu i la  r ic e rc a  sia  to ta l­
m en te  d i  c e r tez z e  e  m a i d e l la  verità. Si t en ­
d e  a  tra s fo rm a re  lo  s tu d en te  in  un r e e  
c o g lito r e  d i  s c h e d e , si t en d e  a d  a ffid a rg li  
un c o m p ito  d i  la v o ro  e  d i  r ic e rca  c o l l e t ­
tiv a  a b b a ssa n d o  la  su a  d ig n ità  o p e ro s a , f a ­
c en d o  in m o d o  c h e  eg li  si l im iti  a  ra c c o ­
g lie r e ,  a c o l le z io n a r e , ev ita n d o g li a d d ir it ­
tura q u e l l ’im p eg n o  c r it ic o  c h e  è  la  ronsa  
o ra z io n e  d e l la  d ig n ità  d e l  n ostro  lavoro  
s c ien t ific o  d i  r ic e rc a  d e l la  v er ità .

S i t en d e  a  q u es to  con  una cu rio sa  im i­
ta z io n e  d i  q u e llo  c h e  fa n n o  g li  a m e r i­
c a n i ;  n o i im itia m o  i m eto d i  a m er ica n i, fa-

Controproposte
N atu ra lm en te  resta  d a  en tra re  n e l l ’e s a ­

m e  d e l l e  c o n tro -p ro p o s t e :  fin  q u i h o  fa t  
to  una in d ag in e  e  v o i v ed e te  qu an to  esso 
sia  so m m a ria  e  in c o m p le t a ; m a q u esta  in ­
d a g in e  è  la rg a m en te  c o m p le ta ta  d a l  l a ­
v o ro  d i  p r e p a r a z io n e  c h e  e  sta to  fa t to  p er  
q u esto  C on gresso . C red o  c h e  m a i o  r a ra ­
m en te  un con g resso  s ia  stato  co s ì o p e r o s a ­
m en te  e  in te llig en tem en te  p r e p a r a to  c o m e  
qu esto . P erc iò  io  p osso  p er m ette r m i d i  s o r ­
v o la r e ,s u ir ìn d a g in e  d e l la  s itu az ion e  d i  f a t ­
to  d e l l ’U n iversità  : le  o b ie z io n i c h e  son o  
an d ato  in d ica n d o  p o sso n o  m o lt ip lic a r s i ;  
m a l’u n ica  cosa  c h e  m i p r e m ev a  e  c h e  
m i p r e m e  e  c h e  m i p r e m er à  s e m p re  è  
d i  salvare nella vita universitaria la digni­
tà e la libertà della persona ; e il p o t e r e  
a p r ir s i c o lle t t iv a m en te  a q u e lla  v ita  esa l  
tata  d i  so c ia lità  u m an a c h e  n o i c a tto lic i  
tro v ia m o  n e lla  co m u n io n e  d e i  san ti. F in ­
c h e  la  n ostra v ita  q u o tid ia n a  e  la  nostro  
vita  s o c ia le  non  sarà  c a p a c e  d i  e s em p la rs i  
s o p ra  q u esta  to ta lità  im m en sa  d i  v ita  so ­
c ia le ,  d i  v ita  so p ra n n a tu ra le  c h e  è  la  c o ­
m u n ion e  d e i  san ti, n o i non  fa r e m o  ch e  
ca m m in a re  sten ta tam en te .

Fondazione delTindividuo morale
L e  c o n tro p r o p o s te  c h e  v o r re i fa rv i, v o r ­

r e i  c h e  le  c o o rd in a ste  a d  una p r im a  p r e  
o c c u p a z io n e  c o s ta n te : la fondazione del*
/’individuo morale. N el p o lit e c n ic o  d i  Z u ­
rig o  c h e  a d e tta  d eg li  sc ien z ia t i d i  tutto 
il  m o n d o  è  una d e l l e  m a cch in e  d i  r icerca

e  d i  p r e p a r a z io n e  d i  tecn ic i c h e  m eglio  
fu n z ion an o  a l m on d o , il  busto con sacrato  
a lla  m em o r ia  d i  F ra n cesco  D e Sanctis, che  
vi h a  in segn ato  o rm a i d a  un se co lo , p or ta  
iscr itte  d e l l e  sa crosan te p a r o le  d i  Do 
S an ctis : a R ico rd a tev i c h e  p r im a  d i  e s s e ie  
in geg n eri s ie te  u om in i ». D ov rem o a sp e t ­
ta re  c h e  a  n o i cr is tia n i qu esta  ra cco m a n ­
d a z io n e  c i venga d a lla  f i lo s o f ia  id ea lis t ic a ?  
O p o tr em o  d im en tica re  q u e llo  c h e  a i m ìei 
tem p i a ccad ev a  a  P a d o v a : n e lle  d isp en se  
d eg li  stu d en ti d e l la  U niversità d i  P adova, 
c ’era  un m otto  in cu i si ra ccom an d av a  d i 
d iv en ta re  ogn i g iorn o  m ig lio re  p e r  se  i? 
p e r  la  r e p u b b lic a  cris tian a  : « p e r c h e  tu
og n i g io rn o  riesca  m ig lio re  p e r  te  e  p ei 
la  c ris tia n a  r e p u b b lic a  ». N on p o ss ia m o  ten ­
ta re  d i  r is o lv er e  n ien te  se non  ten iam o  
p resen te  q u e s to : fo n d a z io n e  d e l l ’in d iv id u o  
m o ra le , a n ch e  n e lle  sc ien ze  tecn ich e , an ­
c h e  n e lle  sc ien ze b io lo g ic h e :  non  c ’è  fa t  
to sp e r im en ta le  c h e  si e s erc it i  a l l ’in fu ori 
d e l la  re sp o n sa b ilità  um ana.

Collegialità della ricerca
S eco n d o  p u n to : la  c o l leg ia l ità  d e l la  r i­

c e r c a :  h o  a llu so  con  riserva  b en  ch ia r a  a l 
la v o ro  d i  équipe, m a nessun la v o ro  p o s s ia ­
m o con d u rre  a  term in e  se  non  c i sen tiam o  
in c o rr isp o n d en z a  l'uno con  l ’a ltro .

I l  lav oro  s o c ia le , n e l s ig n ifica to  p ro p r io  
d i  una a ttiv ità  d e l l ’in d iv id u o  c h e  si r i­
s p e c c h ia  in  un con tr ib u to  e  in  un serv iz io  
a lla  co lle t t iv ità , e  in una p res ta z io n e  chi- 
la  c o lle t t iv ità  f a  a l l ’in d iv id u o , qu esto  la ­
v oro  so c ia le  e r a  a lla  b a se  d e l  m eto d o  u n i­
v ers ita r io  d e l  s e co n d o  m illen n io : son o  a p ­
p u n to  i collegi c h e  h an n o  fo n d a to  i n o­
str i m eto d i d i  r ic e rca , c o l leg i  d i  cu i n o i a b ­
b ia m o  a b b a n d o n a to  og n i r ic o rd o . I l  fo n ­
d a m en to  c h e  so lle c ita v a  q u e i  c o l leg i  è  va 
l id o  a n ch e  o g g i:  il c o n d u rre  in s iem e a l a ­
v ora re , i l  f a r e  in  m o d o  c h e  la  co a b ita z io n e  
r is p ec c h i a n c h e  q u e lla  d is c ip lin a  m on a­
stica  c h e  av ev a  fo n d a to  a i p r im o r d i d e i  
se co n d o  m illen n io  tutta la  v ita  d e l la  n u o­
va sp ir itu a lità . L a  c o lleg ia lità  u m an istica  
si b a sa  a n c h e  su qu esto . I l  s is tem a  in g lese  
m an tien e  in  p a r te  la  v ita  d e i  c o l leg i  e  s o ­
p ra tu tto  c h ia m a  a  p a r te c ip a r e , d ir e i  a llo  
s lessa  m en sa , n e llo  stesso a b ita c o lo , la  v i­
ta d e i  p ro fe s s o r i  e  la  v ita  d eg li  stu den ti. 
D a n o i s i è  p e rd u to  q u esto  con cetto , ma 
d o b b ia m o  r ico stru ir lo  su lla  b a se  d i  q u ello  
co n cretez z a  d i  corresponsabilità d i cu i s e n ­
t ia m o  con tin u am en te  il b isog n o . G uai al 
so lo  : v a le  a n ch e  n e lla  v ita  sc ien tific a  q u e ­
s t o ;  il  m in im o  e r ro re  in  cu i p o ssa  in co r­
r e r e  il  r ic e rc a to r e  so lo  è  q u e llo  d i  s c o p r i­
re  l ’A m er ica . E  qu esto  a c c a d e  q u o t id ia n a ­
m en te n ella  n ostra  v ita  d i  s tu d io . E  ciò  
a p p u n to  p e r c h è  n o i o rg an ism i u n iv ersi­
tari o c o r r e sp o n sa b ili  d eg li  o rg an ism i u n i­
v ers ita r i, s ia m o  tro p p o  p ro n ti a  la s c ia re  o 
sè  so li  g li  a lu n n i, i d is c e p o li ,  g li  studenti, 
a n ch e  g li  s tu d en ti c h e  r ic o rro n o  a n o i q u a l­
c h e  v o lta . F ra  i tan ti g io c h i d i  r im p ia t ­
tin o  c h e  si v ed o n o  n e lla  v ita  u n iversitaria  
q u esto  è  il  p iù  m iseran d o  : la  v en eran d a  c a ­
n iz ie  d e l  p ro fe s s o r e  c h e  sca p p a  d i  fro n te  
a llo  s tu d en te  c h e  h a  b isog n o  d i  q u a lcosa , 
sia  la  sp ieg a z io n e  so p ra  un fa t to  c h e  non  
è  sta to  p e r fe t ta m en te  c o m p reso , s ia  la  m o ­
d es ta  r ic e rca  d i  un t ito lo  p e r  la  tesi di 
la u rea  o  p e r  una tesin a .

D u n qu e insisto  so p ra  il  la v o ro  co lleg ia le .  
V oi s a p e t e  in v ece  c o m e  p e r  lo  p iù  si sv o l­
ge il  la v o ro  n e lle  n ostre fa c o ltà  : s o p ra t ­
tutto q u e l le  d i  sc ien ze  m o ra li. I l lav oro  
n e lla  fa c o ltà  d i  le t t e r e  il  p iù  d e l l e  v o lte  si 
svo lge a ttrav erso  d e l l e  le z io n i c a t te d ra ­
t ic h e ;  g li isc r itt i so n o  m o lto  n u m ero s i; .so 
fo s sero  tutti p re sen ti, il  p r o fe s s o r e  d o v r e b ­
b e  p a r la r e  in m ed ia  a  o tto cen to -n ov ecen to  
d iscen ti {p a r lo  d e l l e  c ittà  m ag g ior i e  m e ­
d ie) . M a p r im a  c h e  si s ia  s ta b il ito  q u e l  
sen so  d i  c o r r isp o n d en z a  a ffe t tu o sa  tra  
c h i  p a r la  e  c h i  a sco lta , s i a lza  il  ton o  e  si 
fa  la  c o n fer en z a  c a t te d r a t ic a ; in rea ltà  
q u an d o  fa c c ia m o  q u es te  c o n fer en z e , q u a n ­
d o  d o p o  av er  fa t to  una lu n g h issim a  p re  
p a ra z io n e  s ia m o  b en  con v in ti d i  e s s e r e  a 
p o s to  c o m e  fo r m a z io n e  e  c o m e  m etod o , 
n on  a b b ia m o  fa t to  il  la v o ro  c h e  d av v ero  
p r e m e :  la  co n fer en z a  q u a n d o  si r iv o lg e  ai 
jriolti, s em p re  r is ch ia  d i  esse re , n e lla  m i­
g lio r e  d e l l e  ip o tes i, una d iv u lg az ion e . Ora 
n o i d o b b ia m o  a n d a re  n ecessar iam en te  
verso  la  sp e c ia l iz z a z io n e ; non  p e r  d im en ­
t ic a re  le  r e sp o n sa b ilità  c o l le t t iv e  in  q u e ­
sto p ro c es so  d i  sp e c ia liz z a z io n e , m a  p e r ­
c h è  b isog n a  d o m in a re  il  fa t to  p a r t ic o la r e  
in q u a d ra n d o lo  in  un sis tem a d i  e s p e r i ­
m en ti c o m p les s i, a ltr im en ti in  c h e  cosa  
c o n s is te r eb b e  la  nostra  r ic e rc a  d i  f i lo lo g i  
e  d i  stu d io s i d e l la  le t ter a tu ra ?  D u n qu e, o 
q u esto  d ife t to  d e l l e  le z io n i a c c a d e m ic h e  e 
ca tted ra t ic h e , c h e  n ecessa r ia m en te  es is te  e 
c h e  d if f ic ilm e n te  p u ò  es s e r e  o ltrep a ssa to , 
n oi p o ss ia m o  r im e d ia r e  in un m o d o  so lo  :

r a cco g lien d o  g li stu den ti in g ru p p i, avv i­
cen d a n d o c e li , fa c e n d o  q u e l la v o ro  d i  s e ­
m in a n o  c h e  è  una v ecc h ia  trad iz ion e  d e l ­
le  U niversità s tra n ie re  e  c h e  n o i avevam o  
co m p le ta m en te  d im en t ic a to ; è  stata  tra le 
p r im e  V U niversità C a tto lica  a d  organ izzare  
il lav oro  d i  s em in ario  e  si son o  otten u ti d e i  
risu lta ti c h e  son o  d av v ero  raggu ardevoli 
s ep p u re  an cora  in su ffic ien ti. S e c ’è  una co n ­
d iz io n e  op p ortu n a , io  d ir e i  ad d ir itu ra  in e li­
m in a b ile  n e lla  nostra  v ita  s to r ica  attuale, 
p e r  p ro m u o v ere  qu esto  lav oro  c o lleg ia le , è 
p r o p r io  q u e lla  cu i c i si a b itu a  n e lla  vite 
c r is t ia n a ; n e lla  v ita  cris tian a  c h e  p u r  c o ­
n osce le  m o lt itu d in i, c h e  h a  s e m p re  c o ­
n osciu to  le  m olt itu d in i c h e  r isch iav an o  lo 
fa m e  p e r  a.scoltare la  p a r o la  d i  D io In ca r­
nato.

E ssa  s i è  p e r ò  a r tic o la ta  in una in n u m e­
re v o le  m o lt e p l ic i tà :  la  v ita c ris tian a  e  stu ­
p en d a m en te  v ar ia  e  v iva e  d iv e r sa ; è  d i  
versa  p ro p r io  p e r  il  segn o c h e  h a  sem p re  
la  c r e a z io n e : D io c r e a  ognuno d iv erso  d a l  
l'a ltro .

E ’ la  ‘vita cris tian a  c h e  c i a b itu a  a  qu esta  
m o ltep lic ità  e  a  qu esta  v ar ietà . P erch e  
non sa p rem m o , n o i cris tian i, n o i u n iv ersi­
tari, r isa lir e  a q u este  fo n ti, a q u este  ra c ­
co m a n d a z io n i, a  qu esta  p ra tic a , a qu esta  
d isc ip lin a , p e r  torn are  a una v ita  u n iv er­
s itar ia  d eg n a : il la v o ro  d i  g ru p p o , il  riu  
n irs i insieme a d iscu ter e  d e i  p ro b le m i, il 
r ic e rca re  in com u n e, lo  a iu tars i Vun Val- 
t r o :  e  v o i s a p e t e  c h e  qu esto  non  è  d a v ­
v ero  l ’a iu tars i l ’un l ’a ltro  d i  tan ti tristi f e ­
n om en i d e l la  v ita  u n iv ers ita r ia : le  c o p ia ­
ture, l e  tes i ra ffa z z o n a te  etc . C erto  il  p o ­
ter  in un d a to  m om en to  in d ica re  qu esti 
m a li è  a tro c e  p e r  c h i  f a  p a r te  d e l la  v ita  
u n iv er s ita r ia ; q u a lu n q u e cosa  a c ca d a  in 
q u a lu n q u e u n iversità  ita lia n a , c o lp is c e  tut­
ti n o i u n iv ers ita r i: lo  s tu d en te so m a ro  è  u ­
na d en u n c ia  e sp lic ita  c on tro  il  p ro fess o r e  
ÌjO vita  u n iv ersitaria  si r ico n o sce  ta lm en te  
in su ffic ien te  oggi, c h e , sia  n e lla  v ita s ta ­
ta le , sia  n e lla  v ita  d e l le  a z ien d e  priv a te , 
si f a  su b ir e  sem p re  un nuovo esa m e ai 
la u rea t i c h e  c h ied o n o  d i  a c c e d e r e  a lla  vita  
o p e ro s a , a lla  v ita p ro d u ttiv a . C h e  cosa  vuoi 
d ir e  q u es to ?  C h e  n è lo  S ta to  c r e d e  a lla  
p re p a r a z io n e  d eg li  u n iv ersitari c h e  lui 
stesso h a  g ra tific a to  d e l  t ito lo , n è  le  a 
z ie n d e  c r ed o n o  d i  p o te r s i f id a r e  d e l l e  in ­
d ica z io n i d e i  tren ta .

La nostra risposta
S e l e  p r em es se  c h e  vi h o  p ro p o s to  sona  

v a lid e , i r im ed i a i  m a li in d ica ti ed  innu­
m er ev o li , c h e  p o s s ia m o  agg iu n gere, v en ­
gon o  d i  con seg u en z a ; non  son o  r im ed i f a ­
c i l i ;  si tra tta  d a v v ero  d i  in stau rare un c o ­
stu m e sco la stico  n u ovo ;  e  il costu m e sco ­
la s tico  n u ovo non  s i istau ra  se  non  agendo  
in  qu esta  en o rm e  e  fa t ic o sa  m assa d eg li  i ­
ta lian i, co s ì in cer ti c o m e  son o  fr a  la  cu ­
s to d ia  d e i  b en i p a ssa ti e  la  n ecess ità  a n i­
m osa  d i  a p r irs i a  q u esti t e r r ib i l i  nuovi 
tem p i. N u ovi tem p i t e r r ib i l i ,  m a è  an ch e  
q u i la  C h ie sa  c h e  c e  lo  d i c e :  è  il  tem p o  
a c c e tta b ile  c h e  v ien e , son o  le  p a r o le  d ’Av- 
l e n t o  c h e  so n o  s e m p re  b ila n c ia te  t ia  le  
g rav ità  d e l la  sc iag u ra  e  la  sa ld ezza  d e llo  
sp era n z a  e  d e l la  p r o m e s s a ; i r im ed i p o ­
te te  c iascu n o  d i  v o i in d ag ar li, p o t e t e  p r o ­
p o r l i  n e l le  r iu n ion i d i  g r u p p o : nessuno  
p u ò  a v e re  c e r to  la  ch ia v e  d ’oro  p e r  r is o l­
v er e  tutti i p r o b le m i { la  fa s e  id ea lis tic a  
d e l la  cu ltu ra  ita lia n a  o rm a i a l tram on to  
c i aveva  a b itu a to  a d  a v er  p ro n ta  in tasca  
lo. ch ia v e  p e r  ogn i p r o b le m a : ad  una p r o ­
p o s ta  una risp osta  im m ed ia ta ) . N oi m olte  
v o lte  non  a b b ia m o  le  r isp oste  im m ed ia te , 
a b b ia m o  p e r ò  q u e lla  r iserv a  c h e  vi d icev o , 
la  r is erv a  d e l la  n ostra d ig n ità  in d iv id u a le  
con tin u am en te  au m en tata , a r r ic ch ita  d a lla  
v ita  c a r ism atica , e d  a b b ia m o  lo  s tu p en d o  
e s em p io  d e l la  v ita  c o l leg ia le ,  d e l la  vita  
d e l la  C h ie sa  santa c h e  una v o lta  an co ra  ci 
a p r e  le  b ra c c ia  e  c i  r ico n d u ce  su l cam m in o  
u m an o c h e  ''i d isseta , c h e  c i saz ia , c h e  ci 
p ro m ette  p e r  la  v ig ilia  d i  d o m a n i un av ­
v en ir e  m en o  in d eco ro so  fo r s e , m en o  triste, 
m en o  sco n so la to  d i  q u e llo  c h e  a b b ia m o  o l ­
trep assato .

T o cca  an cora  a  n o i r isp o n d er e  co m e  
s em p re . E d  in fin e , a n ch e  se  la  d i f f ic o l tà  è 
g ra n d e , d ic ia m o  p u r s e m p r e :  modicae fi­
dei, quare dubitasti? A n ch e n el terren a  
in fid o  su cu i c a m m in ia m o , a n ch e  se  la  n o ­
stra  v ita u n iv ersitaria  è  v era m en te  una p a ­
ra fra s i d e l l ’e p is o d io  ev a n g e lico , d e l l ’e p is o ­
d io  d i  P ie tro  c h e  cam m in a  su lle  a cq u e , an ­
c h e  se  in con tro  a l la  v ita  n o i a n d ia m o  bu t­
ta n d o c i fu o r i  d a lla  b arca  p e r  t en d er e  ad  
una lu ce, s a p p ia m o  p e r ò  c h e  a  r iv a  c ’è  
qu a lcu n o  c h e  c i a t ten d e  p e r  t ira rc i su  an ­
c h e  se  sen tiam o  m an carc i, p e r  t ira rc i su 
e  p e r  a iu tarc i a d  es se re  a i S u o i p ie d i  e  so t ­
to  la  Sua p ro te z io n e  santa. 

dalla relazione del
Prof, M ario  Apollonio

Impossibilitato improvviso impegno partecipare persona congresso benedico affettuosamente carissimi fucini augurando loro cosciente cor­
diale et fedele testimonianza cattolica nello studio et nella vita universitaria valga efficacemente collaborare preparazione gioventù sempre più
consapevole personali et sociali responsabilità per avvenire nostra Patria et trionfo civiltà cristiana. — Arcivescovo U r b a n i.
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La santificazione della vita nniversitaria
Q uesto tem a p u ò  s em b ra re  

inconsueto^ fo r s e  stran o e  p a r a ­
d ossa le p e r  tan ti c h e  non  hanno  
vissuto una esp er ien z a  cristiana . 
P o tr eb b e  sem b ra re  p arad osso  por  
co lo ro  c h e  con sid eran o  la  vita  
u n iversitaria  co m e  una p aren tes i  
d i lib e r tà  in cu i tutto sia  in q u a l­
che m od o  lec ito , in cu i vengono  
m eno i d ir it t i, i c o n tro lli d e lla  
fam ig lia  p e r  d a re  l ib e r o  sfog o  al- 
r is tin to .

T ra i d u e  term in i « U niversilà- 
sa n tificaz ion e  » non vi è  in vece  
alcun r e a le  an tagon ism o, anzi s o ­
no m ira b ilm en te  in tonati.

S an tificaz ion e  è  la  v ita ch e  
ten d e co n sa p ev om en te  e  p ien a-

cu ore , tan ti a ltr i c o m p io n o  invece  
ogn i g iorn o il triste lav oro  d i 
ad eg u a re il p ro p r io  cu ore  a lla  
m isura d e l le  cose. Q uesto im p ic ­
co lisc e , so ffo ca  il p r o p r io  d e s i­
d er io  p e r c h è  possa  accon ten tarsi 
d e lle  cose  c h e  sono cos ì p ic co le  
p er  la  m isura re a le  d e l  nostro  
an im o.

Vi sono d u e m od i d i  in ten d ere  
la vita cris tian a  : v i è  un m od o  
m olto  com u n e, p u rtro p p o , un 
m od o  p e r  cu i la  r e lig io n e  è  una 
còsa  a ccessoria  a lla  v ita , un m o ­
m en to  d e l la  v ita  in  cu i si paga  
un tribu to  a D io. £ ’ un m od o  
c h e  non tocca , non  ferm en ta , Vin-

m om en ti d e l la  p ro p r ia  esistenza. 
D 'altra p a r te  la  secon d a  im p o ­
staz ion e , p o trà  la sc ia rc i p u rtro p ­
p o  tan te  v o lt é  d e l la  p o v era  gen ­
te, m a so lo  qu esta  è  v eram en te  
cristian a , p e r c h è  D io b ea t ific a  le  
p en e  d e l  p ro p r io  cu o re  ed  aiuta  
l'uom o d i  bu on a  ¡volontà. S i è 
cristian i non tan to p e r c h è  si è 
raggiunta una p ien ez z a , qu an to  
p er c h è  si è  a c ce tta to  d i  m u ov er­
si verso  una p ien ezza .

L a  v ocaz ion e  a l la  sa n tifica ­
z ion e non è  p r iv ileg io  d i  q u a lc ììe  
u om o, o  d i  p o ca  g en te. O h, n o !  
non vi è  nessun u om o ch e  Id d io  
non a b b ia  c h ia m a to  a sè, e  p er

te llig en za , il m on d o  d eg li a ffe t t i , cu i D io non  p en s i, non  am i. non

4 '

. t i r i

m:.

m

m en te a D io. L a  v ita  n a tu ra l­
m en te  ten d e  a lla  sua p ien ez z a , ad  
una m atu raz ion e d i  tutte le  p r o ­
p r ie  p o s s ib ilità  in te lle ttu a li e  
m o r a l i;  ch iu n qu e  si è  ra cco lto  un 
istan te in se  stesso h a  sen tito  c h e  
la  v ita  h a  un sen so  so lo  q u an d o  
sia  r iv o lta  verso  un co m p im en to , 
verso una p er fez io n e .

Q uando il S ig n ore h a  d e t t o :  
« s ia te  p e r fe t t i  c o m e  il P a d re  ch e  
è n ei c ie l i  » h a  d a to  una stu pen da  
co n cez io n e  d e ll'u om o  p e r  cui 
l'uom o è  in cessan tem en te in 
cam m in o  verso  una p ien ez z a  d i  
vita.

M olta  g en te si a ccorg e  ogni 
g iorn o  c h e  le  co s e  sono p iù  p ic ­
c o le  d e l  p ro p r io  cu ore . A lcuni 
p arton o  d a  qu esta  con sta taz ion e  
p er  c e r c a r e  so p ra  le  cose  un 
senso e d  un v a lo r e  a lla  v ita ;  c e r ­
care , o lt r e  le  cose , una v er ità  c h e  
possa  a p p a g a r e , r iem p ir e  il nostro

d e lla  lib e r tà  um ana, il m on do  
d e l  lav oro , d e l la  casa, d e l la  p a ce  
dell'u m an ità . E' qu esto  fo r s e  il 
m o d o  trem en d a m en te  p o v e ro  con  
cu i tan te v o lte  n oi v iv iam o la  
n ostra v ita  cristian a .

Vi è p o i  un'altra v is ion e d e lla  
vita cris tian a  p e r  cu i que.‘ila v i­
ta d iv en ta  un ten d ere  in q u ie ­
tan te verso  D io, un u n ico , g ran ­
d e  atto  re lig io so  c h e  p o ten te ­
m en te, fo r tem en te  in veste la n o ­
stra v ita  n ei su o i asp etti, c h e  la  
fissa , la  m u ove, la  esa lta .

V orre i c h e  avv ertiste  c h e  (a 
p r im a  fo r m a  d i  v ita  p u ò  m o lt i­
p lic a r e  le  p ra tic h e , p u ò  fo r s e  a n ­
c h e  d a r e  d e l  suo cam m in o  m o lle  
o r e  a  D io , m a resta  so stan z ia l­
m en te a l d i  fu o r i d i  D io, p e r c h è  
non con sen te  a  D io d i  p ren d er e  
la  v ita , p e r c h e  non  o f fr e  a  D io 
nessun d es id er io , p e r c h è  non o f ­
f r e  a  D io tutti g li a sp etti ed  i

d e s id e r i  uno sv ilu p p o , una m a­
turaz ion e , una au ten tica  p ien ezza  
d i v ita. A lcu n i p en san o  che. l'e­
ro ism o  d e l la  v ita cris tian a  n ella  
sua p ien ez z a  sia  un p eso , una v o ­
ca z io n e  e r o ic a  r ic h ied en te  una 
e r o ic a  m o r tific a z io n e  d i  v ita . L a  
verità  è tu tta ltra . D io  ama la  
nostra  v ita e  l'am ore la r en d e  p iù  
b e lla . E g li c h ie d e  e v u o le  c h e  la  
vita s ia  c o m p le ta , a lta  corag g iosa  
ed  ero ica .

Q uesta v ita  nuova c h e  è  la  san ­
tità  n asce d a  un in con tro d e ll'u o ­
m o con  D io, d a  una p resen za  d i 
D io a cu i r isp o n d e  l a d es io n e  d e l ­
la  l ib e r tà  nostra. N asce d a  una 
p a ro la  d i  D io c h e  ci c h ia m a  a lla  

, p e r fez io n e , d a  una v o ca z io n e  f i ­
n a le  a D io d i  tutti g li u om in i, e  
d a  uno v o ca z io n e  sp e c if ic a  n o­
stra. d i  ognuno, n ei s in g o li c a m ­
p i. N ella  m isura in cu i l u om o  r i­
sp o n d e  a D io c h e  c h ia m a  p e r

p r im o , n e lla  m isura con  cu i l u o­
m o si fa  d o c ile  a lla  sua p a ro la , 
a l suo o p e ra r e , la  v ita cresce  e  
D io p u ò  l ib era m en te , c om p ieta -  
m en te am are , p o ic h é  D io c h ie d e  
alV uom o qu esta  im m en sa cosa, 
c h e  l'uom o G li con sen ta  d i  a ­
m arL o . Ogni volta  c h e  l u om o d i ­
c e  il suo no, l'uom o im poì^erisce 
la  sua v ita , la d istacca  d a lle  sue 
fon d am en ta , la  p o r ta  verso  il suo 
fa l l im e n to ; ogn i vo lta  c h e  l u o ­
m o d ic e  il suo  si la  p o r ta  verso  
la  sua p ien ezza . O sere i d ir e  ch e  
la  v ita d iv en ta  una stu p en d a  g a ­
ra  tra l'am ore d i  D io e  l am o re  
d e ll'u o m o : non  p oss iam o  stu p ir­
c i s e  in qu esta  gara  v ien  fu or i  
un ca p o la v o ro  d i  v ita, ta lm en te  
D io è  r icco  e  ta lm en te E g li s o ­
vrasta  la  nostra  m iser ia  con  gli 
sco n fin a ti d o n i d e l  suo in fin ito  
am ore .

E n tra n d o  p iù  sp e c ific a m en te  
n el t e m a : r ic o rd ia m o  innanzi
tutto d i  im p ostare  la  v ita com e  
r ic e rca  d i  D io e  c o m e  p ien ezza . 
L a  sa n tificaz ion e  è  q u a lc h e  cosa  
c h e  in veste p o ten tem en te  la  n o­
stra p er so n a lità , i d a t i con creti 
d e l  nostro  v o lto  sp ir itu a le . La  
gen te m olto  spesso  p o v era m en te  
pen sa  c h e  la  san tità  sia  essen z ia l­
m en te uno sch em a  in te r io r e , u ­
gu a le  e  m on oton o , c h e  si p o n e  s o ­
p ra  l'uom o e  lo  in ca ten a : n u lla  e 
più  ra d ica lm en te  fa lso . D io è  in ­
fin ita m en te  r icco , D io non h a  m ai 
d iseg n i m on oton i p e r  g li u om in i, 
D io non c rea  m ai un v o lto  uguale 
ad  un a ltro  v o lto , non c rea  s o ­
p rattu tto , n e lle  an im e una f is io ­
n om ia  in te r io r e  u gu ale ad  un'al­
tra. I l  m a le  ten d e  a liv e l la r e  gli 
u om in i, n u lla  è  cos ì m on oton o  
co m e la  co lp a , n u lla  in v ece così 
sp e c ific o , così p er so n a le , cos ì a l ­
to e  p iù  ricco  d e l  v ero . S e la  c o l ­
p a  è  n eg az ion e d i  D io non  pu ò  
es se re  c h e  p o v e r tà ; se  è  v ero  ch e  
il b en e  è  o p e ra  d i  D io, c h e  è  v e ­
ra com u n icaz ion e  d i  D io, nulla  
p u ò  e s se re  p iù  r icco  d e l  b en e .

Ogni u om o, d ic ev a m o , h a  una 
p erso n a le  v o ca z io n e  c h e  non è  ch e  
la  trad u z ion e d e l la  g ran d e v o ca ­
z ion e c h e  c h ia m a  l'uom o a Dio. 
N on p e r  la  v ia c h e  passa  a i m ar­
g in i d e l la  nostra v ita, a i m arg in i 
d e l le  nostre p reo ccu p a z io n i, a i 
m argin i d e i  nostri a ffe t t i  Id d io  
ci ch ia m a  a se, m a attrav erso  la  
via  d e l ia  nostra in te llig en za , la 
via d e l la  nostra l ib e r tà , la  via  
d e l  nostro  /alloro. E d  è  b e l lo  ch e  
la  E lici c i a b b ia  a iu ta to  a  sen tire  
c h e  si va a D io p er  tutte le  n o­
stre strade.

Id d io  c i ch ia m a  a sè n e lla  vita  
u n iversitaria , c i  ch ia m a  d a l  n o ­
stro a m b ien te , in m ezzo  a i nostri 
com p ag n i. E  qu i v o rre i d ir v i :  r i­
co rd ia m o  c h e  il  p r im o  m o d o  con  
cu i D io con sen te c h e  n ella  nostra  
v ocaz ion e  n oi ^andiam o a  Lui, il 
p r im o  m o d o  con  cu i n o i r isp o n ­
d ia m o  e d  a L u i c i a c cos tiam o  p e r  
le  nostre p ic c o le  s trad e  è  d i  p e r ­
c o r r e r le  b en e , v o rre i d ir e  u m an a­
m en te b en e , n atu ra lm en te b en e , 
tecn icam en te  b en e . Q ualcuno  
p en sa  c h e  c i si sa n tifich i n e lla  
vita u n iv ersitaria  c o m p ien d o  l a -  
p o s to la lo , c er ta m en te  a n ch e  c o ­
sì, m a c i si sa n tifica  in un m od o  
p iù  im p ortan te , in un m o d o  fo n ­
d a m en ta le , e  c io è  fa c en d o  b en e  
il p ro p r io  c o m p it o ;  q u an d o  s’ 
stu d ia  con  in te llig en za  e con  a ­
m ore, q u an d o  c i si im p eg n a  o

fo n d o  n ella  sc ien za  e n e lla  cu l­
tura, q u an d o  si sta con  sin cerità , 
con  lea ltà , con  r isp etto  con  • 
com p ag n i, a llo r a  si cam m in a  v er ­
so la  santità .

O ccorre se rv ir e  D io n ell'am ore  
d e l l e  cose  c h e  eg li  c i  a ffid o , stan  
d o  a l p ro p r io  p osto  con  sin cerità  
p ien a , con  lea ltà  c o m p le ta , in  u­
na f e d e le  r isp on d en za  a lla  v o ca ­
z io n e  um ana. L a  F u ci h a  sem ­
p re  avuto a cu ore , d i m ostrare  il 
r ife r im en to  stretto  tra le  virtù  
n atu ra li e  q u e lle  sop ran n atu ra li, 
i l  leg a m e tra il  t em p o ra le  e  l'e­
terno .

C o m e m i sa n tifico  d u n qu e n e l­
la  v ita  u n iv ersitaria?  m i sa n ti­
fic o  ogn i v o lta  c h e  ren d o  lo  stu­
d io  un atto  d i  a m o re  verso D io, 
un atto  d 'am ore  verso  il m io  
p ross im o , un atto  d i am o re  v er ­
so m e stesso.

L o  stu d io  è  un g ra n d e atto  d i 
a m o r e  verso D io ; esso e lev a  la  
vita n atu ra le  e  la  p r e p a r a  p iù  f a ­
c ilm en te  ad  an d are  in con tro  al 
S ig n ore e  la  ren d e  p iù  ap erta  
a ll'op era  d i  D io.

E' atto  d i  a m o re  verso  il  p ro s ­
sim o  lo  stu d io . P en siam o a lla  
g io ia  c h e  c i d à  n el p o r ta r c i il 
d o n o  d i  tanta a ltra  gen te, da! 
m aestro  c h e  h a  fa t ic a lo  p er  m e  
a lle  g en eraz io n i c h e  m i han n o  
p rec ed u to , c h e  han n o lo tta to  e 
s o ffe r to  p er  d a rm i un d on o  di 
sc ien za  o d i  verità .

Ogni vo lta  c h e  io  stu d io  b en e  
am o  m e stesso, p e r c h è  m i p r e ­
p aro  a lla  p ro fess io n e  c h e  darà  
un gu adagn o m a ter ia le  a n\e ed  
a lla  m ia  fa m ig lia , c h e  m i co n ­
sen tirà  d i  m an giare .

V i è  una corr isp o n d en za  stu ­
p en d a , tra  santità  è v ita u n iver­
sitar ia , tra stu d io  e  v ita. Non so ­
no term in i c o n tra p p o s ti m a co n ­
c il ia b i li .  O gni volta  ch e  io  mi 
accosto  a D io , io  a lim en to  la m io  
vita  a n ch e  n atu ra le  e  so lo  n ella  
m isura con  cu i Id d io  a lim en ta  le. 
co se  esse  sono v ere  e  p ien e . N el­
la  m isura in cu i io  p o r te rò  ti Dio 
la  m ia  in te llig en za  sarò  p iù  c a ­
p a c e  d i  scru tare le  co s e  d e l  m on ­
d o , n e lla  m isura in cu i io porto  
a  D io il m io cu ore  sono p iù  c a ­
p a c e  a n ch e  n el sen so  um ano e 
n atu ra le  d i  am a re , n e lla  m isura  
in cu i io  p o r to  a D io la m ia l i ­
b er tà , se  v o le te , n e lla  schiavitù  
d i D io la  m ia lib e r tà  ritrov erà  
p ien a m en te  lib e r a  la  m ia vita.

Vi è  una ta le  co rrisp o n d en za  
tra i d u e  term in i d i qu esto  tem a  
p e r  cu i l'U niversità fa tta  b en e  
p o r ta  ad  esser  santi. Se fr e q u en ­
te r e te  in te llig en tem en te  la .•¡cuoia 
u n iv ersitaria  vo i sen tirete  com e  
una fo r z a  c h e  s em p re  vi sosp in ge  
verso  D io. P erc h è  nessuna strado  
u m an a p u ò  esser  battu ta , n es­
suna v er ità  cerca ta , nessuno a ­
m o re  p ra tica to  senza c h e  in q u a l­
c h e  m od o  c i p o r ti e  si a ffe r m i in 
n oi l'esigen za d i  D io.

P erc iò  v o rre i d ir v i :  s ia le  u o ­
m in i p er  esser  cris tian i, sia te  
cristian i p e r  e s se re  p iù  u om in i c 
v er i u n iversitari. N on c'è s ep a ra ­
z ion e , p ro v a tev i a  stu d ia re  con  
p iù  in te llig en za , con  p iù  am ore, 
con  p iù  u m iltà ; vi tro v ere te  più  
v ic in i a D io. P rov a tev i a p reg a : 
b en e  e i vostri stu d i saranno più  
se r i ed  i vostri com p ag n i p iù  vi 
cin i a l vostro  cu ore . 
dalla relazione formativa di

M o n s , F ra n c o  C o sta
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La giornata inaugurale
Dopo la Messa celebrata nella Basilica 

di S. Petronio da S. E . il Cardinal Ler- 
cr.ro, il Congresso ha avuto, nel Salone del 
Podestà, la sua inaugurazione, consacrata 
da tutti i crismi dell’ufficialità e del ceri­
moniale richiesto. Le autorità intervenute 
erano numerosissime, i saluti ufficiali ri­
volti ai fucini, altrettanto numerosi. Era­
no presenti: i sen. Tartufoli e Ottani, gli 
on. Manzini, Bianchini e Salizzoni (Pre­
sidente della Giunta Diocesana di A. C.), 
il Magnifico Rettore dell’Università Catto­
lica padre Gemelli, il Rettore dell’Ateneo 
bolognese prof. Battaglia, il sen. Fortu­
nati per il Sindaco, il comm. Antinozzi so­
stituto Procuratore generale della Repub­
blica per la Magistratura, il col. Pastore 
per il gen. Testi, il col. Belisario per il Co­
mandante la Legione dei Carabinieri, il 
prof. Rossi presidente dell’Ente Delta Pa­
dano, il presidente del Movimento laurea­
ti cattolici prof. Golzio, l’avv. Alberti, se­
gretario provinciale della D. C., il comm.

Leonardi condirettore del Credito roma­
gnolo, il dr. Stanzani presidente dell’Unuri.

Ha per primo rivolto il saluto ai con­
gressisti, il presidente del circolo fucino di 
Bologna, Alberto Manaresi, che ha ringra­
ziato il Cardinale Lercaro e le autorità 
presenti per la collaborazione data alla or­
ganizzazione del Congresso e per il loro 
intervento. Le parole di Manaresi —  e la 
stessa accoglienza sarà riservata dai con­
gressisti a tutti gli altri oratori che si av­
vicenderanno alla tribuna per porgere il 
loro saluto —  sono state spesso sottoli­
neate da calorosissimi applausi misti al so­
nar delle trombe e dei fischietti con i qua­
li gli studenti hanno manifestato il loro 
rumoroso e unanime consenso.

Il saluto della città, a nome del Sindaco, 
è stato porto dall’assessore sen. Fortunati, 
il quale "si è detto lieto di presenziare ad 
un Congresso che si impone all’attenzione 
del Paese sia per i temi che in esso sa­
ranno dibattuti, sia per le forze e le e­
nergie che nel Congresso stesso trovano la 
loro espressione.

Il prof. Battaglia, a nome dell’Univer­

sità bolognese, ha augurato che i lavori 
del Congresso raggiungano gli obbiettivi 
prefissi per contribuire al miglioramento 
della T'ita universitaria.

Il saluto dell’Azione Cattolica è stato 
portato dal dr. Salizzoni che ha sottoli­
neato la necessità che dal Congresso ven­
gano quegli orientamenti necessari a por­
tare fermenti di vita cristiana nel campo 
della cultura.

.Poi si è avvicinato al microfono il Ret­
tore Magnifico dell’Università Cattolica 
padre Gemelli, salutato da un lungo ap­
plauso. « Il vostro numero, —  egli ha det­
to —  è la testimonianza della penetrazione 
cristiana nel mondo universitario ed è, al­
lo stesso tempo, motivo di incitamento a
l.’.vorare sempre più in profondità negli 
organismi rappresentativi universitari do­

ve rappresentate una forza determinante 
per il rinnovamento della vita delle no­
stre università ».

Dopo un breve saluto del prof. Golzio 
per il Movimento laureati cattolici, Ro­
molo Pietrobelli ha sintetizzato le caratte­
ristiche del Gongresso, rivolgendo poi un 
saluto alle delegazioni estere presenti 
(francesi, austriache e spagnole); e comu­
nicando l’aclesione dell’Olanda, Lussembur­
go e Inghilterra. Sono poi giunte anche le 
adesioni di: Manuel Judice Halpern della 
Juventude Universitaria Cattolica di Lisbo­
na, Vice Presidente, del Segretario Interna- 
zicuiale della Unie à ân Katholieke Studen­
ten En veroni gingen in Nederland e di Ma­
ria Luisa Val do Rio per la Presidente Cen­
trale della Juventude Universitaria Catto­
lica Femminina del Portogallo.

a  a t t i v i l aRingrazio affettuoso ricordo c spiritualmente presente fervid 
sempre cari fucini auguro loro XXXII Congresso largamente fruttuoso 
causa movimento universitario cattolico. — M o n t in i , P r o se g r et .vrio



nteresse e ommissioni

La discussione delle due relazioni non fu divisa in quattro commissioni per semplici motivi numerici, ma anche per 
poter affrontare i quattro diversi aspetti che si presentavano alla 'riflessione sul tema del Congresso. E d  era, questa, una 
riflessione che aveva una grandissima importanza nell’econom ia generale dei lavori. L e due relazioni generali, introduttive 
del tema e della problem atica ad  esso connessa, rischiavano di perdere efficacia se non fossero ulteriormente approfondite 
con una discussione, a sua volta introdotta da brevi comunicazioni specifiche sul tem a della commissione. Se questo 
Congresso ha avuto una caratteristica, mi pare possa indi carsi nella notevole preparazione m etodologica e organica che 
lo ha preceduto. Così, anche in questo caso, le quattro introduzioni alla discussione furono pensate allo scopo di chia­
rire, nel m odo migliore che le circostanze consentivano, le dimensioni di quanto era contenuto nell’enunciazione del tema 
e nella relazione generale. Ad esse era affidato, sostanzialmente, lo sforzo di presentazione a tutti di una nuova linea 
culturale di cui il Congresso non era che la prima manifestazione e che quindi richiedeva una meditazione ben più pro­
fonda e concreta che quella da dedicare ad  un tema normale. Ad una era affidata l’introduzione al momento meditativo e 
riflessivo della Federazione su se stessa, sui propri fini, sul lavoro da compiere, nell’am biente in cui muoversi. Perchè questo 
è uno dei due punti base della nuova impostazione: la m editazione sul proprio tempo, la presa di coscienza di esso, il suo 
progresso, in termini generali, di comprensione comune. L ’altro punto, il lavoro di facoltà, è contemporaneo logicamente e 
temporalmente a questo primo, e ne rappresenta la proiezione in termini di vocazione individuale e professionale. Questo 
è importante rilevare prima di ogni giudizio concreto.

Uaspetto fondamentale 
delle ideologie oggi pre­
senti n e l l ’ U niversità, 
è la incapacità di tutte 
a ^garantire lo studio 
e la vita

11 titolo che si era voluto pro­
porre ai lavori di questa prima 
commissione era : «L e  posizioni 
ideologiche di fronte airUniver- 
sita » ; ma, come del resto ha 
precisato Don Guano nella di­
scussione e come risulta ancora 
più dalla impostazione data dal 
relatore e dal tono di tutti gli in­
terventi, l’interesse che vera­
mente è prevalso ha portato a 
considerare piuttosto le posizioni 
ideologiche esistenti zieZrUniver- 
sita italiana contemporanea.

Il tema è evidentemente di 
grande rilievo, non tanto per le 
possibilità di azione immediata 
che può dare agli studenti e ai 
cattolici, ma piuttosto perchè 
considerare quali sono le ideo­
logie presenti nell’Università di 
oggi, e quale è la situazione (di 
crisi o di stabilità, di sufficienza 
o di insufficienza) di tali ideo­
logie, è discorso assolutamente i 
nevitabile, se si vuole garantire 
agli studenti e ai cattolici una 
posizione di coscienza e di esat­
tezza, nel loro vivere e nel loro 
operare nell’Università. P u ò  
sembrare che tale dichiarazione, 
che qui mi pare doveroso ri­
petere, sia dichiarazione stantia 
e noiosa: ma ci pare ancora ne­
cessaria perchè non c’è possibi­
lità di vita vera se non c’è pre­
senza di un minimo di coscienza 
teorica.

E tanto più mi pare doveroso 
insistere, perchè la riunione di 
Bologna, per quanto riguarda la 
prima commissione, non ha dato 
risultati del tutto felici. E  se qui 
non è il caso e il luogo di esa­
minarne le ragioni, bisognerà al 
meno dire che non ha giovato 
la brevità e il tono sintetico e al­
lusivo da me tenuto neli’intro- 
duzione ; di fatto non tutti gli 
intervenuti si sono saputi man­
tenere attorno al punto centrale 
messo in discussione.

Nell’introduzione, peraltro, mi 
è sembrato necessario, anche con­
siderando il tema in cui il Con­
gresso era impegnato nella sua 
totalità, di mettere in rilievo il 
problema del rapporto delle i­

deologie con l’effettivo progres­
so umano.

Dicevo infatti che quello che 
importa è vedere come l’uma­
nità si comporta, considerare 
cioè concretamente, il che vuol 
dire storicamente, come l’uma­
nità procede, se e come l’uomo 
riesce a portare avanti i suoi 
problemi e i suoi ideali. E allora 
mi pare pregiudiziale l’afferma­
zione che l’umanità nel suo com­
plesso ha come legge propria e 
quindi come atteggiamento co­
stante (cui nessun uomo può 
sfuggire) quella del movimento ; 
e per movimento evidentemente 
intendiamo la continua proie­
zione di desideri, il continuo af­
facciarsi di atteggiamenti che si 
fanno ideali e si sistemano in 
ideologie; (poi preciseremo); il 
continuo operare che l’uomo fa 
su se stesso con la riflessione da 
una parte, e con il sentimento e 
l’amore dall’altra. Ora che cos’è 
che presiede a questo movi­
mento ? Ci pare che fondamen­
talmente siano gli ideali che por­
tano avanti l’umanità; gli ideali, 
si badi bene, non le ideologie. E 
gli ideali vanno intesi evidente­
mente come proiezioni intuitive, 
come fedi, come modelli che l’u­
manità pone a se stessa. Modelli 
d’umanità, ideali ; come dice il 
termine c’è, alla base, un’idea, 
c’è un fondamento razionale; ma 
gli ideali si pongono storica­
mente e si possono storicamente 
controllare solo in quanto siano 
vissuti dall’umanità, non in 
quanto siano intellettualmente 
costruiti (esempio del contadino 
comunista). Qui non si può par­
lare di scienza, ma di modello 
che l’umanità realizza progressi­
vamente in quanto risponde alle 
speranze e ai desideri deH’uomo 
di quel tempo. Ed è quindi l’i­
deale e non altro, l’ideale come 
storicamente l’umanità in quel 
tempo riesce a vivere, che stabi­
lisce e costruisce il superamento 
da una fase storica all’altra.

Per ideologie si intende un’al­
tra cosa : il momento cioè, logi­
camente successivo, di sistema­
zione scientifica del mondo e 
della storia, traguardata in quel­
l’ideale. In questo modo l’ideo­
logia garantisce il realizzarsi 
dell’ideale nelle strutture di pen­
siero, nelle strutture culturali e 
nelle strutture pratiche, politiche, 
artistiche; cioè si realizza in 
questo modo un vero e' proprio 
governo della umanità da parte

dell’ideale per mezzo dell’ideo­
logia.

Fatta questa precisazione dei 
termini (ed è chiaro che le pa­
role usate non possono che rive­
larsi provvisorie, ma mi pare 
d’altro canto chiaro anche il 
senso del discorso), detto questo, e 
risparmiandoci un discorso pre­
ciso di giudizi storici (che è ve­
nuto dalle due relazioni gene­
rali e che è in parte compito 
della IV commissione e delle 
riunioni di facoltà), mi pare non 
si possa oggi parlare di id ea le  
che accomuni tutta la nostra so­
cietà : si potrà parlare di soprav­
vivenza di vecchi ideali, e si po 
trà parlare di affacciarsi di nuo­
vi ideali. Sono cioè profonda­
mente convinto che siamo in un 
periodo di transizione. Per le 
id e o lo g ie  si potrà parlare ancora 
di sopravvivenza; o di ruderi 
piuttosto, oltre tutto pericolosi e 
ingombranti ; la loro funzione at­
tuale è di tener in piedi le strut­
ture di una società e di una cul­
tura che sono ormai m orte .

L ’ideale m u o re  nel momento 
in cui non è più vissuto, le ideo­
logie, anche quando sono m orte. 
lasciano sul terreno le strutture 
che hanno realizzato. La nostra 
situazione è questa: l’umanità di 
oggi è progredita, ha abbando­
nato i vecchi ideali, si avvicina 
ai nuovi, esprime in ogni caso 
desideri e speranze infiniti ; le 
ideologie invece sono rimaste in­
dietro e con le ideologie, la cul­
tura, la società e l’Università.

Ora il nostro compito quale 
può essere ? Bisognerebbe fare 
il discorso dei n u ov i id e a l i :  ma 
è un discorso che non ci sen­
tiamo di fare, perchè, come di­
cevo, gli ideali sono tali sole 
quando sono vissuti, e solo quan­
do sono vissuti si possono rac­
contare.

Quello che ci era imposto «li fa­
re qui era il discorso sulle ideo­
logie; anche perchè è questo il 
compito che più è proprio agli 
universitari e all’UniveTsità. 
compito cioè di sistemazione ra­
zionale dei dati. Ora prima di 
procedere a questo esame fac­
ciamo un’osservazione su quella 
che è la posizione dei cattolici 
e della cristianità.

Da quell’esame storico che ab­
biamo precedentemente fatto il 
cattolicesimo va evidentemente e- 
sciuso in quanto irriducibile a 
semplice dottrina filosofica tran­
seunte nella storia, ma di ciò è

derivata ai cristiani dei tempi più 
recenti una specie di negazione 
di questo problema, una nega­
zione della funzione delle ideo­
logie, una sfiducia nella cultura 
nella sistemazione razionale come 
quella che possa salvare la sto­
ria (attivismo).

Ora non è che io voglia dare 
la ricetta per risolvere queste si­
tuazioni erronee, ma mi pare: 1) 
che il cristiano debba assumere 
i problemi umani che la storia 
impone, giocare la partila fino 
in fondo, con questa attenzione 
che assumere problemi che siano 
storicamente concreti e cercare 
sempre il respiro universale e la 
soluzione universale nel senso 
sia soluzione che a tutti gli uo­
mini del nostro tempo è prefi­
gurato; 2) ma il punto di supe­
ramento a questi problemi sarà 
però necessariamente in chiave 
di ideale, in chiave di nuovo mo­
do d’essere, in chiave religiosa 
quindi, ma anche qui religiosa 
non astratta ma religiosa storica.

Solo in questo modo si può 
avviare a soluzione la crisi del­
l’Università, perchè solo in que­
sto mo^o, si possono trovare so­
luzioni di rinnovamento della 
scienza, si può trovare il rinno­
vamento dell’insegnamento.

Quindi concretamente: 1) nuo­
vi modi d’essere, l’aspirazione e i 
desideri; 2) esaminare le singole 
scienze (lavoro di facoltà) per 
l’esame della situazione scienti­
fica; per l’esame del rapporto 
della scienza con la società.

Si poteva a questo punto oltre 
a qualche accenno riferire mag­
giormente del peso che hanno le 
singole ideologie nelle Università 
italiane (ma l’esame rischiava 
di diventare empirico e fram­
mentario); ma se non lo si è fat­
to — e qualcuno nella discussione 
se ne è lamentato — è perchè lo 
aspetto fondamentale della pre­
senza ideologica in Università 
oggi, è la incapacità di tutte a 
garantire lo studio e la vita.

Nella discussione del resto, 
questo è stato afferrato ed è in 
fondo il risultato migliore della 
Commissione : l’avere capito che 
la storia di oggi e il nostro stare 
all’Università implica e impone 
da noi un esperimento totale, nel 
senso che impone di giocare la 
partita fino in fondo. E che que­
sto, per non essere un impegno 
illusorio o velleitario deve far­
si, dopo aver compiuto un esa­
me della situazione (l ’esame ap­
punto delle insufficienze ideolo­

giche, culturali), con l’impegno 
umano di tutta la vita, con uno 
sforzo e una spinta a trovare e a 
vivere i modi più veri d’es.sere 
Che poi in questo sforzo e in que 
sta spinta, l’individuo vada salva 
to, come qualcuno ha messo in ri 
bevo, siamo perfettamente d’ac 
cordo, ma non solo lindividuo 
bensì tutta l’umanità. Che Vat 
teggiamento degli studenti e dei 
cattolici debba approfondirsi in 
questo lavoro, come molti han­
no rilevato e richiesto, ci pare 
pure di molta importanza: per 
permettere di evitare da parte 
nostra ogni inutile dogmatismo e 
ogni falso integrismo, come pu­
re ogni banale ed evasivo dilet­
tantismo e giovanilismo : solo in 
questo modo il Cristianesimo ri­
vela e acquista, nel rispetto di 
tutte le cose umane e nel suo o­
rientarle verso la trascendenza 
il suo significato di salvezza del­
l’uomo e di tutta la storia.

Negli interventi e nella mìa ri 
sposta, evidentemente, molti in­
teressanti motivi di discussione e 
di lavoro sono venuti in rilievo. 
E a chi lo richiederà potremo 
mandare un riassunto estratto 
dai verbali. Nella discussione so­
no intervenuti: prof. Apollonio. 
Di Giorgi (Galatina), Solano (P a­
lermo), Guerzoni (Modena), A­
moretti (Sanremo), Mangione 
(Ragusa), don Simonelli (Reg­
gio Emilia), mons. Guano, il prof, 
Baroni, Fois (Sassari), prof. Pri­
ni, Soncini (Carpi), Brighina 
(Piazza Armerina), Pauri (An­
cona) e Trionfi (Roma).

L’Università deve deter­
minarsi nella società at­
traverso la valutazione 
critica delle sue esigenze

L a  seco n d a  C o m m ission e he  
discu sso  il  p r o b le m a  d e l l e  strul 
tu re u n iv ersitarie . S i è cerca to  di 
p er c o r r e r e  il ca m m in o  c h e  porto  
d a lla  p o s iz io n e  d e l  r a p p o r to  tre 
U niversità e  so c ie tà  a l  ch ia r im en  
to  d e l  p ro b le m a  d e l l e  strutture

L e  stru ttu re u n iv ersita rie  van­
no in q u a d ra te  n e lla  d in am ica  
d e l  « fa r s i  » d e l l ’U niversità n el 
la  so c ietà , d o n d e  la  n ecess ità  dì 
in iz ia re  d a l  p u n to  c h e  a b b ia m o  
d etto , il  ra p p o r to  tra  U niversità  
e  so c ietà .

Q uesto ra p p o r to  p u ò  essere  
co rre tta m en te  s ta b ilito  oi’e st 
ten ga p re s en te  c h e  i p r o b le m i so 
c ia l i  to ccan o  la  p ro b le m a tic a  
d e l l ’U niversità in  qu an to  en trano  
n el p ro c es so  d i  e la b o r a g io n e  d e i  
la  cu ltu ra  d a  cu i n asce la  con sa  
p ev o lez z a  p ed a g o g ic a  e  s to r ica  t  
d u n q u e l ’au ten tica  p o s s ib i l ità  d i 
es is ter e  p e r  l ’U niversità.

L ’U n iversità  d ev e  d u n q u e  « d e ­
term in arsi » n ella  so c ie tà  nel 
p a r t ic o la r e  m o d o  c h e  d iscen d e  
d a lla  p o s iz io n e  d e l  r a p p o r to  nei 
sen so  d e t to  p r im a , n on  a ttraverso  
la  trad u z ion e  d ir e tta , p e r  cosi 
d ir e , d e l l e  es ig en z e  d e l la  so c ietà  
in  stru ttu re o  ad d ir it tu ra  in at 
teg g iam en ti d i  p en s ie r o , m a a i 
trav erso  la  v a lu taz ion e  cr it ic a  d\ 
q u es te  es ig en ze , v a lu taz ion e  ch i 
p er m e t t e  . d i  c o m p r en d e r e  il  f iw  
d e l l ’U n iversità  in  q u e l  m om en to  
sto r ico , e  i l  m o d o  d e l  p ro m u o v i  
m en to  d e l l e  su e strutture.

S i è  b r ev em en te  a ccen n a to  a l 
f in e  d e l l ’U n iversità  co n tem p o ra  
n ea , con sis ten te  n e lla  p rep a ra  
z io n e  a l le  p ro fess io n i.

P e r  qu an to  r ig u ard a  le  strut­
tu re es isten ti e  q u e l le  d a  c rea re  
va in tan to  o sserv ato  c h e  la  ga 
ran z ia  non  m en o  c h e  i l  p ro m u o  
v im en to  d e b b o n o  ten er e  con to  
d e l la  lo g ica  in tern a  delV U niver- 
s ità  Of c h e  è  lo  stesso, d e l la  n e­
cessità  d e l  co o rd in a m en to  d e lla  
p a r te  n e l  tutto . N on  b isog n a  ir ­
r ig id ir e  l ’U n iversità  in uno s c h e ­
m a, e  q u in d i la  n ecess ità  d e l  c o o r ­
d in am en to  a p p a r e  so p ra tu tto  c o ­
m e un’es ig en za  o p era t iv a .

D ella  ra p p resen ta n z a  stu d en te­
sca  i l  f in e  p u ò  e s s e r e  in d icato  
n e lla  g aran z ia  e  n e l  p rom u ov i-  
m en to  d e l l e  stru ttu re u n iv ersita ­
r ie . Q ui i p r o b le m i d e l l ’U niver­
sità  c o n tem p o ra n ea  trov an o  d  
lu og o  a d a tto  d i  d iscu ssion e , ma 
in  v ista  d e l la  fo n d a z io n e  d e l le  
stru ttu re, p e r c h e  e  ch ia r o  che  
q u eg li stessi p ro b len r ì in teressan o
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le  associazioni^  p e r  e s em p io . Di 
q u este  u ltim e  si è d etto  c h e  pos' 
sono es se re  d iv ise  in d u e  gruppi^ 
seco n d o  c h e  « m a ter ia lm en te  » 
c o m p le ta n o  o  a fo rm a lm en te  y> 
sp e c ific a n o  VU niversità. E sem p io  
d e l  p r im o  t ip o  è, p e r  e s em p io ,  
una a ssoc iaz ion e  m u sica le , d e l  
secon d o  t ip o  la  F E C I, c h e  d e f i ­
n isce il suo co m p ito  n elV id ea le  
d e lla  cu ltu ra  cris tian a , e  qu in d i 
è  fo rm a lm en te  in d iv id u a ta  n ella  
vita u n iv ersitaria  n e lla  m isura  
n ella  q u a le  il  con cetto  d i  cu ltura  
cristian a  d ete rm in a  u lte r io rm en ­
te  il  co n ce tto  d i  cu ltu ra . P r o b le ­
m i to ta lm en te  n u ovi q u es ti ch e  
la  p ro b le m a tic a  u n iv ersitaria  ci 
costr in ge oggi a  p o r r e  in vista  
d e l la  fo rm u la z io n e  d i  una t e o ­
r ia  delVU  n iv ersità  c o n tem p o ra ­
n ea . D a a lcu n i ta le  n ov ità  e  stata  
r ilev a ta  e  d a  m o lt i s o l le c ita lo  il 
p ro seg u im en to  d e l la  e la b o ra z io n e  
d e l le  id e e  nuove.

A lla  base d el nostro  
im pegno  universitario 
resta la volontà della 
fondazione delV uom o  
morale ~

La terza commissione che do­
leva occuparsi delle possibili ini­
ziative degli studenti e del loro 
orientamento riguardo al rapporto 
da ricostituirsi tra rUniversità e 
la società italiana, ha preso le 
mosse da una riesame sintetico 
delle due precedenti relazioni 
generali. Si è ricordato come i 
due relatori avessero denunziato 
una grave crisi della società ita­
liana: il prof. Apollonio era ar­
rivato a parlare di « tempi bar­
bari » in cui viviamo, e come 
oggi si fosse ad una svolta deci­
siva, perchè qualunque realtà 
può frantumarsi nel nulla : il
terzo millennio dopo Cristo na­
scerà su basi di cultura e su 
strutture diverse dalle attuali. Il 
prof. Giacchi a sua volta aveva 
denunciato una crisi dell Lniver- 
sità, perchè inadeguata a questa 
nuova società ; delLUniversità 
aveva criticato il privilegio su 
cui è fondata, l'accademia, la ca­
sistica in cui si perde.

E allora noi poniamo alla base 
la nostra denuncia: al fondo di 
questa critica c*è la denuncia di 
una crisi delFuomo, dal quale 
quindi è necessario ricominciare 
a costruire ; il prof. Apollonio 
aveva indicato nella « fonda­
zione dell’uomo morale » il pun­
to di partenza per ogni solu­
zione.

Crisi dell’uomo, e noi universi­
tari diciamo anche crisi di cul­
tura, di una cultura cioè capace 
di ordinare e dirigere la realtà; 
ma non è solo questo, non è solo 
un difetto del pensiero; è anche 
crisi di ideali che muovano, che 
sappiano far impegnare tulio 
l’uomo; crisi di vita religiosa, e 
di ideali umani, sociali, che sap­
piano spingere gli uomini a im­
pegnare la propria intelligenza e 
la propria volontà per il bene di 
tutti. Così ci troviamo davvero in 
una situazione drammatica, sia 
che si guardi al mondo intemazio­
nale che a quello interno : i milio- ' 
ni di comunisti, lo Stato ridotto ai 
minimi margini di sicurezza, la 
Chiesa che attraversa in Italia 
uno dei suoi momenti più diffi­
cili.

A questo punto si pone il rap­
porto tra rUniversità e la so­
cietà : ed è sembrato opportuno 
chiarirne i termini esatti per po­
ter in conseguenza affidare agli 
studenti una in iz ia tiv a , per la ri­
costituzione di questo rapporto. 
Rapporto che deve avvenire nel­
la cultura, in due sensi: anzi­
tutto nel senso che l’Università, 
uscendo dall’accademia d e l l e  
tecniche che insegna, deve essere 
aperta alle esigenze della vita 
sociale, e deve di conseguenza es­
sere in grado di elaborare delle 
idee e dei principi capaci di o­
rientare la vita sociale; in se­
condo luogo in un senso pedago­
gico, educando cioè delle persone 
che possano essere in grado di as­
sumere particolari responsabilità 
di orientamento e di guida in 
tutti i campi della vita sociale.

Perchè importante è cominciare 
a trovare dei rimedi alla situa­
zione denunziata. Ma evidente­
mente i rimedi devono essere 
proporzionati alla radicalità del­
la crisi. Nè è possibile attendere 
la soluzione da altri.

A questo punto si è proceduto 
anche ad una critica delle due 
relazioni precedenti, mettendo in 
rilievo come, dopo il quadro 
pessimistico presentato, i due re­
latori avessero proposto dei ri­
medi che restavano episodici., 
empirici, sul piano del riformismo 
spicciolo, e che solo potevano a 
vere un valore se coordinali ed 
immessi in una più decisiva lì 
nea risolutiva (vedi le proposte 
fatte sui corsi istituzionali e mo­
nografici, sulla sistemazione del­
le cattedre, la frequenza, ecc.). La 
stessa proposta del prof. Apollo­
nio, per un lavoro collegiale, la­
scia aperta una domanda: la col­
legialità è il metodo ottimo di 
lavoro culturale ; ma quale deve 
essere il contenuto di questo la­
voro ? Perchè il problema che re­
sta aperto è appunto il problema 
dei « contenuti » del nostro la­
voro.

E su questo problema resta im­
pegnata la Elici: quale studio
dobbiamo condurre nei nostri 
circoli, quale cc discorso » don 
biamo fare neH’Università per 
sollecitare delle energie e muo­
vere delle coscienze, tenendo con­
to dell’ambiente e degli orienta­
menti che airUniversità si riscon­
trano.

Nella commissione a questo 
proposito si è fatto un accenno 
ai vari orientamenti presenti og­
gi nell’Università: i comunisti,
con il loro sforzo di tradurre fe­
delmente nei termini universitari 
[a politica del partito, con la lo­
ro recente « scoperta » di una a­
zione culturale, trovata più va­
lida ai fini di un proselitismo 
marxista, della vecchia posizione 
tattica, frontista e sciopcraiola 
che li ha ridotti ai margini della 
vita universitaria; i fascisti con 
la loro impostazione baldanzosa 
e parólala, ma assolutamente po­
vera di contenuto culturale; i go­
liardi con le loro contraddizioni 
interne, ma alla ricerca di una 
onesta qualificazione che li porti 
a precisare sul piano culturale la 
loro posizione democratica, la fi­
ducia nella libertà, l’impegno so­
ciale.

Ma più ci si è preoccupati di 
precisare la natura del nostro  im­
pegno universitario: alla base dì 
esso resta la volontà della «fon­
dazione dell’uomo morale ». Per 
questo vogliamo per tutti gli stu­
denti una assunzione di respon­
sabilità personale, commisurata 
alla gravità della situazione in 
cui viviamo. Per questo e neces­
sario proporre a tutti gli studenti 
un’ideale capace di muoverli, e 
di indirizzare la loro ricerca cul­
turale. E sarà l’ideale cristiano 
di giustizia e di pace, cioè di a­
more : esso deve però trovare in 
questa realtà in cui viviamo, i 
modi di attuazione, fino alle ul­
time specificazioni concrete: a
noi tocca cercare il modo di tra­
durlo in tutta la realtà.

Questa è la direzione in cui 
bisogna muoversi. Ma è questa 
direzione che darà valore ad ogni 
sforzo e ad ogni tentativo; tutto 
un campo di lavoro è aperto: nel­
le facoltà, sia che se ne studino 
le discipline con questo animo, 
sia che si tenti — attraverso op­
portune iniziative di studio -  
una integrazione dell’insegna­
mento universitario insufficiente; 
nell’Università tutta, riscopren­
done il valore e la funzione, in­
staurando un incontro su queste 
basi con tutti gli univeisitari, 
creando un movimento di idee, 
una corrente di opinione lievi­
tata da un ideale cristiano.

Le iniziative potranno essere 
le più diverse, e vanno studiate 
e gradualmente attuate: nell Or­
ganismo rappresentativo è stalo 
indicato lo strumento tra i piu 
validi per un rinnovamento del- 
rUniversità, nell’incontro più lar­
go di tutti gli studenti.

La commissione — nella di­
scussione — ha sostanzialmente

mostrato di condividere questa 
impostazione, accettando la pro­
blematica del Congresso come te­
ma centrale della nostra voca­
zione universitaria attuale, con­
fermando così come questa « li­
nea » di lavoro sia effettivamente 
capace di « muovere », di susci­
tare un entusiasmo e sollecitare 
un impegno. Ha però rivelato —• 
attraverso qualche intervento — 
un serio pericolo: che il tema e 
la direzione di lavoro consc­
guente, possa venir accolto da 
qualcuno con un atteggiamento 
forse troppo entusiastico e poco 
meditato, incapace quindi, se non 
corretto e introdotto in un rigo­
roso impegno culturale, di gene­
rare un serio lavoro personale c 
quindi un responsabile sforzo co­
munitario. Di qui la necessità dì 
non far uscire anche questo in­
dirizzo di lavoro e questo impe­
gno nuovo, dalla tradizionale se­
rietà del metodo fucino. Molli in­
terventi si sono occupati di pro­
blemi particolari, e larga parte 
ha avuto la discussione .sulle 
competenze e le funzioni ‘ degli 
0 0 .  RR., da qualcuno non es­
sendo condivisa la loro attuale 
impostazione di maggiore inizia­
tiva per quanto riguarda le at­
tività culturali degli studenti in 
seno all’Università e alle facoltà. 
Si è riscontrata comunque una 
grande sensibilità su questo ar­
gomento, pur ancora tra qualche 
incertezza e confusione ; mentre 
è giustificata la preoccinjazione 
che il nuovo contenuto di lavoro 
affidato all’OO. RR. possa far 
trascurare il suo originario com­
pito di « difesa degli interessi » 
degli studenti — compito che 
mantiene ancor oggi una indub­
bia validità — purché questa 
preoccupazione non diventi una 
remora di fronte a nuovi più va­
lidi tentativi.

La crisi profondissima 
della struttura culturale, 
eeonomica e sociale del 
nostro Paese impone al­
l’Università una respon­
sabilità radicale

I l  tem a  d i  stu d io  d e l la  IV  C o m ­
m iss ion e d e l  C ongresso v ertev a  
su un arg om en to  abb astan za  g e ­
n e r a le :  in esso  eran o  sta ti co n ­
g lo b a t i  in fa tti d iv ers i e le m en t i  d i 
d iscu ssion e e  c h e  in un p ro g etto  
p r e c ed e n te  a v r eb b ero  d ov u to  fa r  
p a r te  d i  d iv er se  co m m iss ion i. L o  
a rg om en to  d ella , IV  C o m m ission e  
v ertev a  so p ra tu tto  su lla  r ich ie s ta  
c h e  d a  p a r te  d e l la  so c ie tà  v ien e  
fa t ta  alV U niversità p e r  una f o r ­
n itu ra  d i  stru m en ti cu ltu ra li e  d i 
m ezzi tecn ic i e  d i  p e r so n a le  d ir i-
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g en ie  a i f in i  d i  uno sv ilu p p o  so ­
stan zia le . Q uesta r ich ie s ta  si p a ­
lesa  in I ta l ia  in d iv erse  fo r m e :  
d a  una cris i p ro fo n d is s im a  d e lla  
struttura cu ltu ra le , eco n o m ica  e  
s o c ia le  d e l  nostro P a ese  oggi d e ­
riva  c h e  VU niversità p e r  p o t e r  a ­
d em p ie r e  a l  suo sco p o  d ev e  r in ­
novarsi n eg li stru m en ti, n ei m e ­
to d i e  n ei p ro p r i f in i  p e r  p o ter  
e s se re  a ll'a ltezza  d e l la  situ a­
z ion e .

E  qu esto  è  b en  v is ib ile  an d an d o  
d a lla  in te rp reta z io n e  p iu  la rg a ­
m en te id eo lo g ic a  d e l la  s itu azion e  
d e lla  cris i a l le  p o s s ib ilità  d i  una 
attrezzatu ra  tecn ica  ad eg u ata  a l ­
lo  sv ilu p p o  eco n o m ico . V ale a 
d ir e  c h e  tutti i c a m p i, d a l  piti 
g en er ica m en te  teo r ico  a  q u e lli  
im m ed ia ta m en te  p ra tic i, son o  in ­
v estiti in  qu esta  r e sp o n sa b ilità  d i 
rin n ov arsi p e r  p o t e r  r isp o n d ere  
a l le  es ig en ze  d e l la  so c ie tà  n a z io ­
n a le .

Im p o sta ta  in qu esti term in i la 
d iscu ssion e non  p o tev a  esse : e  ch e  
g en erica , a n ch e  se con ten ev a  qua  
e  là  d eg li  spu n ti d ì  n o tev o le  in ­
teresse . G li in terven u ti han n o  
p a r te c ip a lo  a lla  d iscu ssion e s o ­
p ra tu tto  to ccan d o  terni c h e  in te­
ressavan o d a  v ic in o  la  lo ro  p r e ­
senza c o m e  cr is tia n i n e lla  so c ietà  
ita lia n a . C i sono sta te  m o lle  ten ­
d en z e  ad  in te rp re ta r e  la  n ecessità  
d i uno sv ilu p p o  p ro gress ivo  d e l la  
nostra so c ie tà  viste in  ch ia v e  m o ­
ra lis tica  o  r ifo rm istica  : v a le  a
d ir e  si sono m esse c er te  v o lte  in 
ev id en za  d eg li  a sp etti eso r ta to r i 
ad  un fa r e  non an cora  b en  ch ia ro  
e  b en  sp e c ific a to  n e lla  c o m p ren ­
sio n e  e  n e lla  co sc ien za  d eg li  in ­
terven u ti. E d  a n ch e  en tra n d o  nel 
tem a  sp e c ific o  su l c h e  cosa  fa r e ,  

-m o lt i  h an n o cred u to  d i  p o te r  p a r ­
la r e  in  term in i g en era li  d i  un 
rin n ov am en to  d e l la  so c ie tà  senza  
ten er  p re sen te  il g ra d o  re la t iv o  
d i con oscen za  d elV attu ale situ a­
z ion e  c h e  oggi è  p ro p r io  d e lla  
cu ltu ra  n az ion a le . A p a r te  q u e ­
sti c h e  son o  stati i p e r ic o l i  p ili 
c h e  i v izi d e l la  d iscu ssion e , c e  
sta to  un n u cleo  fo n d a m en ta le , 
q u e llo  d e l la  n ecess ità  d i  im p ro n ­
ta re  Vau tocosc ien za  d eg li  u n iv er­
sitar i a l r in n ov am en to  u n iv ersi­
ta rio , a l la  r ic erca  d e i  tem i d i 
p a r te c ip a z io n e  d e l la  cu ltu ra  a llo  
sv ilu p p o  d e l ia  so c ie tà  c h e  sono  
stati d i  gran  lunga g li a p p o r ti  
p r in c ip a li  d e l la  d iscu ssion e. S o ­
stan z ia lm en te in  qu esta  fo rm u la  
p o trem m o  r ia ssu m ere  il  p en s iero  
g en era le  esp resso  in d iv erse  m a ­
n ier e  e  p e r  d iv er s i pu n ti d i  v is ta : 
essere  n ecessar io  un c o lleg a m en ­
to nuovo e  p iù  v ita le  tra  cu ltu ra  
e  v ita  e  q u in d i una r isp on d en za  
m ag g iore fr a  la  p r ep a ra z io n e  e  la  
cu ltu ra  u n iv ersitaria  e  V esigenze 
d e l la  so c ie tà  n az ion a le , d er iv an te  
non tan to d a  una r ifo rm a  d i p r o ­
g ram m a d e lla  scu o la  qu an to , n e­
c essa r iam en te  e  p iù  p ro fo n d a m en ­
te, d a  una cosc ien za  delV universi-

torio  d i  es se re  p a r te  sign ifica tiv a  
e  in sostitu ib ile  a l lo  sv ilu p p o  n a ­
z io n a le . Su q u esto  tem a  p r in c i­
p a le  d e l la  d iscu ssion e c h e  si s in ­
ton izzava  a  tutto V andam ento d el 
C ongresso  e  c h e  s a r e b b e  sta lo  p o i 
il  tem a  c h e  d av a  lo  spu n to  n elle  
com m iss ion i d i  fa c o ltà , si sono  
v er ific a ti  a n ch e  d eg li  in terven ti 
p a r t ic o la r i d i  una cer ta  im p o r­
ta n z a : r ig u ard an ti sop ra tu tto  la 
fo rm a z io n e  d i  una sen s ib ilità  s to ­
r ica  c h e  d es se  la  p o s s ib ilità  d i  
m u ov ersi n e lla  nostra s itu azion e , 
la  n ecess ità  d i  e sp r im ere  la  c o ­
sc ien za  cris tian a  d i  p resen za  n el 
m on d o  a ttrav erso  fo r m e  n u ove di 
a p o s to la to  e d  attrav erso  un più  
co n creto  sen tire  d e l l e  es ig en ze  
d e lla  so c ietà . A ltri h a  m esso  in 
r iliev o  c o m e  un p iù  lungo d i f ­
fo n d er s i su lV analisi e  su lla  le t t e ­
ra tu ra d e l la  cris i s a r e b b e  stato  un 
d an n o  d a l  q u a le  non ci si s a reb b e  
p iù  r is o l lev a t i ;  es se re  in v ece il 
m om en to  d elV azion e, il  7tiomento 
d i una r ic e rca  su i d a t i d i  fa t to  e 
sui m otiv i d i  fo n d o  d e lla  le a ltà  
n az ion a le , r ic e rca  c h e  non p o tev a  
p re lu d er e  c h e  a d  un im p eg n o  s o ­
stan z ia le  d i tutti g li in ie lie ltu a h  
r isp etto  a i p r o b le m i d e l l  e sp a n ­
sion e . A ltri an cora  h a  m esso  in 
ev id en za  la  n ecess ità  d i  un p ro ­
fo n d o  con tatto  con  le  ra d ic i p o ­
p o la r i  n e l nostro  P aese . L a  n e­
cessità  p e r  la  cu ltu ra  itaUiinv ri­
r itro v a re  un sen so  d i  cornunitn  
o rm a i d a  m o lto  t em p o  p e r d v io  
tra il suo d es tin o  e  il d es t in o  d ei 
m ilion i d i  ita lia n i c h e  con lriliu i-  
scon o a l la  com u n ità  n az ion a le  con  
il  lo ro  lav oro  e  c h e  son o  stali 
s em p re  d istan ti d a lV og g elio  d e l ­
le  p r eo ccu p a z io n i d e l le  nostre 
é lites  in te lle ttu a li. S a r e b b e  lungo  
qu i d is c o rr e r e  d eg li  in terven ti 
p a r tic o la r i, d e i  s in g o li aspetti 
tratta ti sia  in m a ter ia  d i  scien ze  
tecn ich e , in m ater ia  d i  p rog resso  
g iu rid ico , in m a ter ia  d i  so p ra tu t­
to d i  in d irizz i g en era li e d  id e o lo ­
g ic i d e l la  cu ltu ra . S ta d i  fa t to  c h e  
il  risu ltato  p iù  im p o rta n te  d e l la  
IV  C o m m ission e non  è stato s o l ­
tan to q u e llo  c h e  d a lla  d iscu ssion e  
è  a p p a rso  o  d a g li in terv en ti o  d a l ­
la  p re p a r a z io n e  d e i  s in g o li, m a  s o ­
p ra tu tto  d a lla  o m og en eizzaz ion e  
d i d iv er se  esp er ien z e  e  d i  d iv ers i  
con tr ib u ti cu ltu ra li su un im p eg n o  
com u n e. Q uesto im p eg n o  c h e  e  
stato  co n ferm a to  p o i  d a i  lav or i  
d e l l e  a ltre  com m iss ion i e  d a  tut­
to i l  C ongresso h a  trov ato  p e r  il 
tem a  d e l la  IV  C o m m ission e fo r s e  
q u i un suo esp r im ers i p iù  n atu ­
ra le  e  le  p o s s ib ilità  m ig lio r i d i  
a p p ro fo n d im en to  d e l  tem a.

I resoconti qui pubblicati del­
le quattro commissioni sono stati 
curati da: Claudio Leonardi per 
la prima, Vincenzo Cappelletti 
per la seconda, Raniero La Valle 
per la terza, Bartolo Ciccardini 
per la quarta.
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L e t t e r e
L a  g io rn a ta  d e l la  F a c o ltà  d i  

L e t t e r e  a l  C ongresso h a  avu to  un 
r isu lta to  sen z  a ltro  p o s itiv o , an ­
c h e  se  s i tratta , m a è  qu esto  p o i  
q u e llo  c h e  s i v o lev a , d i  un r isu l­
ta to  d i  p a r ten z a . S i è  v isto un in ­
ter es se  p ro n to  e  d es to , una r is p o ­
sta  d i  a tten z io n e  e  d i  p a r te c ip a ­
z io n e  im m ed ia ta  a i  p r o b le m i ch e  
p r o p o n e v a m o : segn o c h e  il p r o ­
b lem a  e r a  d i  tutti a n ch e  se  f i ­
n ora  non  av v ertito , c h e  le  p a ­
r o le  d e t te  trov av a n o  e c o  in  ch i  
asco ltav a . A lle  n ostre  d o m a n d e  
si è  n e lla  m ag g ior p a r te  d e i  casi 
r isp osto  con  d o m a n d e , c h e  e 
qu an to  d i  m eg lio  s i p o te s s e  s p e ­
ra re , e  c i si p u ò  au gu rare, s e  il 
la v o ro  con tin u erà  d u ran te  Van­
n o c h e  la  d o m a n d a  c h e  ognuno  
h a  p o s to  a  se  stesso  p o r t i  n ella  
p ersev era n z a  i l  su o  fru tto .

L a  g io rn a ta  si è  d iv isa  tra  la  
re la z io n e  d e l  p ro f .  A p o llo n io  
n ella  m attin a , e  la  d iscu ssion e  
sv o ltas i p e r  in tero  n el p o m e r ig ­
g io , p o r ta n d o  il  van tagg io  d i  in ­
terv en ti p iù  a tten ta m en te  p en sa ti 
e  d i  una m ag g iore  o m o g en e ità  
d i  d isco rso .

L a  r e la z io n e  d i  A p o llo n io  h a  
sv o lto  i d u e  t em i r ic h ie s t i  d a l  
C on gresso  d e l la  p o s iz io n e  delV uo- 
m o d i le t t e r e  n e lla  so c ie tà  e  d e l ­
le  c o r ren t i id e o lo g ic h e  c h e  reg ­
gon o  ogg i la  c r it ic a  a c c a d e m ic a :  
re la z io n e  fa t ta  con  la rg h ez z a  c 
acu ta  in te llig en za , c a p a c e  d i  sv e­
g lia r e  e  s t im o la r e  i c e r v e ll i  p iù  
p rig r i, a n ch e  se  co s tru ita  p iù  c o ­
m e d ista cca to  ren d ico n to  c h e  c o ­
m e im p o sta z io n e  d e i  d a t i d i  un 
p ro b le m a . A p o llo n io  h a  p r im a  
b re v em e n te  a ccen n a to  a i m o v i­
m en ti f i lo s o f ic i  c h e  so n o  a lla  
b a se  d e l la  cu ltu ra  m od ern a , f e r ­
m an d os i p o i  a  c o n s id e ra r e  la  
fu n z io n e  e  il c o m p ito  d e ll'u om o  
d i  le t t e r e  tra  g li  a lt r i  u om in i. 
C on tro  il  p r eg iu d iz io  c h e  la  p o e ­
sia  s ia  q u a lco sa  d i  p r ez io so  e  su­
p e r f lu o , e  q u in d i la  c r it ica  che­
la  se rv e  resti a l d i  fu o r i  d e l la  
r e a ltà  sto r ica , A p o llo n io  h a  in si­
stito  su ll id ea  — d i  d er iv a z io n e  
c ro c ia n a  — c h e  la  p o e s ia  è uno  
fo r m a  d i  con oscen za  p e r  cu i i 
p o e t i  g iu n gon o a  sv e la re  una 
r ea ltà  a ltr im en ti ch iu sa  p e r  noi. 
e  q u in d i la  c r it ic a  d iv en ta  stra ­
o rd in a r io  m ezzo  d i  con oscen za  
d elV u m aiio  e  d i  s to r ica  c o n sa p e ­
vo lezza .

I l  r e la to r e  h a  r ic o rd a to  p o i  le  
p o s iz io n i d e l la  c r it ica  ita lia n a  
co n tem p o r a n ea , fe r m a n d o s i su l­
l id ea lism o  d i  C roce , su l m a rx i­
sm o  c h e  co n s id e ra  la  p o e s ia  c o ­
m e sovrastru ttu ra  delV u n ica r e a l­
tà  ec o n o m ic a , e  su l n eo p o s it iv i­
sm o r ic o n o sc ib i le  n e lla  ten d en za  
t e c n ic o - filo lo g ic a  d i  m o lt i  c r it ic i ;  
è  una ten d en za  c h e  s em b ra  to r ­
n a re  a  r itro so , e  r ic o lleg a rs i ai 
m eto d o  sto r ico  d i  raccog lim eU to  
d i n o tiz ie , c h e  si fe r m a  a l  d i  qua  
d i og n i g iu d iz io  sto r ico .

N el p o m er ig g io  C lau d io  L e o ­
n ard i h a  r ip r e s o  i p u n ti fo n d a ­
m en ta li d e l la  r e la z io n e  d e l lo  
m attin a , r ic o lle g a n d o li  a i tem i 
d e l  C on gresso  e  p ro p o n en d o , o h  
t re  a i d u e  a rg o m en ti sv o lti d a  A ­
p o llo n io , i l  terzo  a rg om en to  di 
d isc u s s io n e : c h e  cosa  p oss iam o
fa r e  n o i s tu d en ti, c o m e  im p ostare  
i l  n ostro  la v o ro  p e r c h è  s ia  c o ­
stru ttivo  in qu esta  s itu az ion e  di 
cris i.

L eo n a r d i h a  p o i  riassu n to ii 
p r o b le m a  c o m e  ogg i il  le t tera to  
rest i a l  m arg in e  d e l la  so c ie tà  f

g li s ia  b en  d i f f ic i le  op era rv i  
d alV in tern o, m en tre d ’a ltra  p a r  
te  le  scu o le  c r it ic h e  vanno seni 
p r e  p iù  p e r d en d o  d i  v ista  Vuo 
ino s ia  n e lla  sua in teg rità  in te l  
le t tu a le  e  m o ra le  {^vedi la  critica  
c ro c ia n a , a cu i so n o  sfu ggiti d i  
m an o  — n è p o tev a  e s se re  d iv erso  
— au tor i c o m e  D an te e  M anzoni) 
s ia  n e lla  sua in d iv id u a lità  ir r id u ­
c ib i l e  in c a teg o r ie  {v ed i  la  c r i­
t ica  fi lo lo g ic a ) .

L a  d iscu ssion e è  stata  m olto  
viva, con  p iù  d i  v en ti intendenti, 
n on  h a  d ev ia to  — cosa  a b b a ­
stan za ra ra  — d a l  cen tro  d e lle  
q u estion e . Q u ello  c h e  è  m an cato  
è  sta to  il  co n tr ib u to  d i  c o m p e ­
ten ti in  c r it ica  sto r ica , p e r  cu i il 
d isco rso  s i è  im p ern ia to  su i p r o ­
b lem i d e l la  c r it ica  le t tera r ia , ch e  
se son o  i p iù  ra p p resen ta t iv i d a l 
pu n to  d i  v ista id eo lo g ic o , non  e ­
sau riscon o  p e r ò  la  fa c o ltà  d i  L e t ­
tere . R ig u ard o  a l  p r im o  punto, 
si è  n ota ta  la  m an can za d i  in te ­
resse  p e r  l ’u om o , p ro p r ia  d ell'età  
c o n tem p o ra n ea , q u e l l ’in teresse  p er  
la  p er so n a  u m an a n e lla  sua 
co m p les s ità  e  d ig n ità  c h e  è  s e m ­
p r e  stata  c o n d iz io n e  p r im a  d e llo  
sv ilu p p o  d eg li  stu d i u m an istic i; 
d i  qu i d er iv a  in fa tti il d is in te ­
resse  p e r  la  p a r o la  c o m e  su p rem o  
esp ress io n e  d e l l ’u om o, e  la  sua 
d eca d en z a  a d a to , s tu d ia to  n a ­
tu ra lis t icam en te .
. L a  d iscu ssion e su l s e co n d e  
p u n to  h a  m esso  in  r iliev o  Vele- 
m en to  p o s itiv o  r e p e r ib i le  n ella  
c r it ica  m arx ista , in qu an to  in ­
stau ra  un fe c o n d o  ra p p o r to  tra  
le ttera tu ra  e  so c ie tà , p u r n el suo  
e r r o r e  t e o r ic o  in iz ia le  c h e  fa  d i ­
p e n d e r e  la  p r im a  d a lla  v ita  e c o ­
n om ica  d e l la  se co n d a . In  g en ere  
p er ò  g li in terv en ti su l p ro b le m a  
d e l l e  id eo lo g ie  c o n tem p o ra n ee  
h an n o  r iv e la to  V abbastan za vano  
d es id e r io  d i  una es te t ic a  c a t to ­
lic a  d a  seg u ire  : q u a le  d ev e  e s ­
s e re  il  m o d o  d i  fa r  la  c r it ic a  d e i  
c a t to lic i?  si ch ied e v a n o  in  s o ­
stanza m o lti d eg li  in terven u ti 
sen za  ren d ers i con to  c h e  d a l  C r e ­
d o  non  s i p u ò  d ed u r r e  u n 'este­
tica , n è a lcu n a  a ltra  sc ien za , l i  
cris tia n o  p u ò  fa r e  la  c r it ic a  in 
m ille  m o d i d iv er s i se rv en d o si d e i  
m ezzi c h e  il  suo t em p o  g li o f f r e ;  
q u e llo  c h e  la  sua F e d e  g li d à  — 
c o m e  è  em erso  d a lla  d iscu ssion e  
— è  il pu n to  d i  p a r ten z a , la  f id u ­
c ia  n e lla  p er so n a  u m an a c h e  p o r la  
l im p ron ta , l ’im m ag in e  d i  D io, e 
qu in d i n e l caso  sp e c if ic o , n ella  
p a r o la  d e l l  u om o c o m e  e s p re s ­
s io n e  d i  qu esta  p er so n a  c h e  c h iu ­
d e  in sè una d ig n ità  u n ica , e  una 
co m p o n en te  d i  m istero . E ’ qu esto  
c h e  d à  ogg i p o i  a l c r is tia n o  un 
p a r t ic o la r e  van taggio , n e l l ’o d ie rn a  
situ az ion e  d i  esa u rim en to  d ei-  
l u m an esim o p r im a  n o ta ta ; un 
van taggio, n atu ra lm en te , so lo  dt 
p arten za , d i  p o s s ib ilità , m a una 
p o s s ib ilità  c h e  non  d ev e  an d are  
p erd u ta .

Sul terzo  p u n to  m esso  in  d i ­
scu ssion e, è  sta ta  in teressan te lo 
r e la z io n e  c h e  i b o lo g n es i hanno  
fa t to  su l lo ro  g ru p p o  d i  fa co ltà ,  
org an izzato  in U niversità o t te ­
n en d o  la  c o l la b o r a z io n e  d e i  p r o ­
fes so r i, su tem i d i  a ttu a le  in te­
resse.

E  a  p ro p o s ito  d i  tem i, L e o ­
n a rd i p ro p o n ev a , v isto c h e  lo 
p r im a  co sa  d a  fa r e  è  c er ta m en te  
il  r en d ers i con to  d i  c o m e  stan ­
no l e  c o s e , seg u en d o  la  lin ea  
su ggerita  d a l  C ongresso , d i  c o ­
m in c ia re  a  s tu d ia re  i p r in c ip a li  
a u to r i d e l la  c r it ic a  m o d ern a , r i­

fa c en d o s i p e r  e s em p io  a l lo ro  cc 
m une p a d r e  D e Sanctis. E  in ogni 
m o d o , p e r  d a r e  un su ggerim ento , 
s a r e b b e  fo r s e  g iu sto  p ro p o rs i c o ­
m e stu d io  i testi d e l la  critica  
p iu ttosto  c h e  g li au tor i, d i  fro n ­
te a i q u a li  s ia m o  p e r  o ra  d isa r­
m ati, o  a b b ia m o  arm i in fe r io r i a 
q u e lle  d e i  n ostri m aestr i e  ch e  
com u n q u e n on  serv on o  a i  nostri 
sco p i sp e c ie  se sc e lti a caso  da 
un s e c o lo  a ll'a ltro .

T utti p e r ò  son o  sta ti d ’accordo  
n e l r ic o n o sc ere  c h e  un ta le  la ­
v oro  va d ec is o  in  sen o  ad  ogni 
s in g o la  fa c o ltà ,  d a te  l e  d iv er se  e ­
s ig en ze c h e  so rg on o  d a i  d iversi 
c o r p i  in segn an ti e  d a l le  d iverse  
sc o la r e sc h e . P u rch é  in q u a lch e  
m o d o  ta li d ec is io n i ven gan o poi 
p re se , e  il  lav oro  con tin u i, il d i ­
scorso  torn a.

Pedagogia

Siamo arrivati a Bologna, quest’anno, senza deragliamenti di treno nè trasbordi notturni, ma la 
a caciara », alla stazione, era la stessa di sempre: la fucina inesperta che aveva perduto la «sua»  
presidente; il relatore importante che era stato sbattuto dalla segreteria nel più lontano convento della 
città anziché essere convenientemente alloggiato alFalbergo Cappello, confortevole sede di tutti i pezzi 
grossi e lavoratori. L ’atrio della stazione era divenuto il bivacco di tutti i circoli in arrivo, un bivacco 
pittoresco e poco silenzioso. Poi, finalmente, convogliati tutti alle rispettive provvisorie sedi, Bologna 
credette di poter avere alcuni minuti di respiro: ma il sogno fu vano. Dalla piazza di S. Petronio fino 
alle strade della periferia, non vi fu angolo, per sci giorni, che non fosse visitato da turbe di turisti, 
parai)onzanti al suono di tutti i canti regionali della penisola. Quelli che più si distinsero nell’ attività 
canora, pubblicizzando al massimo il proprio patrimonio di canzoni folkloristiche, furono —  a quanto 
risulta —  i napoletani e i trentini. I primi dettero un pubblico concerto, sulla gradinata del Duomo, 
facendone beneficiare, per tutta una sera, i casuali passanti: non si pagava biglietto, i bolognesi forse 
non capivano tutte le parole ma eran d’accordo sui concetti generali. I trentini, invece, provvisti di 
meno senso sociale, si rintanavano, la sera, in una famosa birreria, e lì, col tavolo completamente co­
perto di boccali di birra, impedivano a tutti gli altri clienti del locale l’uso della parola come mezzo 
di comunicazione fra creature, riempiendo l’aere dei loro cori cadenzati e severi.

Di giorno, invece, uno dei luoghi più frequentati, almeno dai fucini di gusti marittimi, era la 
fontana del Nettuno, la cui acqua serviva a rinfrescare le idee dei cervelli più notoriamente affaticati 
dalla crisi della società e della cultura.

P. S. - Naturalmente, le suddescritte vicende avvenivano solo nelle ore lasciate libere dai lavori 
del Convegno. Infatti in queste ultime la caciara si trasferiva nella sala.

Inserita per la prima volta fra 
le facoltà presenti nel program­
ma di un congresso fucino, la 
facoltà di Pedagogia possiamo 
dir subito che ha dimostrato la 
sua ragion d’essere in tale pro­
gramma, non solo, ma che da 
questo primo incontro di perso­
ne interessate in problemi di­
battuti, si può partire per una 
attività futura che si pone con 
una urgenza e necessità partico­
lari. Infatti, come ha dello i) 
prof. Agazzi nella relazione del 
mattino, un esame dello stalo at­
tuale della coscienza pedagogica 
ci fa subito vedere il problema 
in tutta la sua gravità: Patteggia­
mento generale di coloro che si 
trovano comunque in un rap­
porto educativo (e a ben guar­
dare nessuno ne è fuori) è quel­
lo che si concretizza in luoghi 
comuni teorici ed in azioni pra­
tiche che denunciano non solo 
una inadeguatezza al compito da 
assolvere, ma una irriflessione e 
spesso addirittura una mancan­
za di buon senso. Si crede di ri­
solvere tutto a base di « intuito )) 
e di « amore », mentre in realtà 
il più delle volte Pelemeuto de­
terminante è l’istinto ed il va­
riabilissimo umore. Se quindi il 
problema è di portata vastissima, 
includendo oltre che gli inse­
gnanti, i genitori, i sacerdoti e 
lutti coloro che comunque han­
no poteri direttivi, o semplice­
mente un ascendente su altre per­
sone, la considerazione fatta nel­
la nostra giornata di facoltà è 
stata necessariamente limitala al 
campo delPinsegnamento, o me­
glio della preparazione ad esso. 
Quindi esame e della situazione 
attuale della scienza pedagogica 
(discussione circa la sua autono­
mia e i suoi rapporti con le al­
tre scienze che ad essa danno il 
contributo: filosofia, psicologia,
sociologia, medicina, teologia), e 
della struttura universitaria di 
tale insegnamento, che oggi in I­
talia non costituisce facoltà spe­
cifica e che ad ogni modo si do­
vrebbe strutturare in modo da 
assolvere il duplice compito di 
un incremento della scienza pe 
dagogica e di una preparazione 
di professori di pedagogia per i 
licei magistrali. Oltre a ciò c’è 
il problema di una preparazione 
pedagogica di tutti i professori, 
degli insegnanti di educazione fi­
sica, degli psicologi, la cui ope­
ra nel campo della scuola si va 
sempre più estendendo. Di fron­
te a tali esigenze, si pone la ne-
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Con la discussione per commissioni del secondo giorno, poteva dirsi conclusa una prima parte 
del congresso : l’enunciazione del tema e il suo dimensionamento teorico, storico e, in parte, concreto, 
da cui appariva su un piano generale e comune, e sia pure a grandi linee, una certa direzione di 
atteggiamento e di lavoro per tutti. A questo punte l’introduzione di una giornata di facoltà, nuova 
rispetto ai congressi precedenti ,per la meditazione che intraprese sulla facoltà ed i suoi problemi, rap­
presentò già un secondo passo del nuovo indirizzo, e un passo decisivo ed atteso, come apparve dalla 
reazione favorevole di tutti. In sostanza si è trattato di introdurre, in modo autentico e non falso ed 
esterno, tutta la prospettiva professionale degli universitari nel vasto piano di un certo atteggiamento 
storico, di certe premesse critiche e di certe conclusioni che ne derivano. In modo autentico, si di­
ceva, e quindi non con semplicistici accostamenti di principio o astratte formulazioni moralistiche, ma 
col ritrovare in ciascun ambito scientifico e professionale quelle premesse e quei dati che gli avreb­
bero permesso quel certo atteggiamento già assunto sul piano generale, e che veniva perciò ad essere 
legittimamente fondato. Da ciò la struttura della giornata, che ha presentato, al mattino, una rifles­
sione sulla situazione scientifica delle facoltà, e quindi sulla sua metodologia, sul suo ambito, sulle 
sue relazioni con altre scienze e sui suoi principi generali, rivelando, dove occorreva, deficienze ed 
errori; nel pomeriggio la presentazione di alcune linee di un atteggiamento e di un’azione più propria­
mente studentesca, che oltre alla problematica scientifica già esaminata, si ponessero di fronte a quella 
professionale, inserendola nel più vasto piano della vocazione individuale e di quella collettiva nella 
storia. Il risultato in generale di questa giornata è stato più che soddisfacente ; la discussione dei temi 
di comune interesse ha prospettato nuove possibilità di lavoro sia nel senso di un vero approfondi­
mento scientifico sia per una ordinata azione nella vita sociale.

\f

cessila di una trasformazione 
deH’attuale corso di pedagogia 
nella facoltà di Magistero, per 
cui si dovrebbe rivedere anzitutto 
il criterio di ammissione (oggi 
fornito da un concorso e da un 
numero chiuso) mentre sembra 
opportuna una apertura a tutti, 
considerata anche ropporlunità 
di un’estensione dell’insegna­
mento di pedagogia agli anni dei 
liceo), e quindi il piano di studi, 
con introduzione di nuove mate­
rie e soppressione o diminuzione 
di esami di altre. Dopo aver vi­
sto così il problèma in tutta la 
sua portata, nel pomeriggio si è 
cercato di arrivare a delineare 
alcune linee di lavoro che ci in­
teressa realizzare come studenti 
di tale facoltà, e che come tali 
non possono quindi pensare di 
attuare riforme radicali di strut­
ture, e come fucini, preoccupati 
cioè di arrivare ad una prepara­
zione il più possibile completa 
non solo come futuri studiosi e 
professionisti, ma come uomini 
e cristiani.

Un esame condotto attraverso 
le informazioni dei presenti alla 
riunione sulla situazione attuale 
delle varie facoltà di pedagogia 
in Italia, ha permesso di stabi­
lire alcune caratteristiche comu­
ni ; percentuale molta bassa, ri­
spetto agli iscritti, degli studen­
ti che si impegnano veramente 
nel loro studio con la dovuta 
preparazione; altissima percen­
tuale di fuori corso e di studenti 
occupati in impieghi o nell inse­
gnamento elementare, per i qua­
li la laurea diventa solo un ti­
tolo per avanzare di grado o di 
gruppo nella carriera statale; 
scarsa considerazione, in gran 
parte giustificata, da parte dei 
professori delle possibilità degli 
studenti, con conseguente poco 
impegno nei loro corsi o inop­
portuna indulgenza negli esami; 
ambiente studentesco spesse 
piuttosto amorfo e piatto spiri­
tualmente; scarse possibilità di 
utilizzazione di strutture per un 
più serio lavoro (seminari esi­
stenti solo in poche sedi, biblio­
teche scarsamente funzionanti, 
poco contatto con i professori). 
Naturalmente a questo quadro 
vanno apportate molte doverose 
eccezioni, dovute alla presenza di 
docenti veramente sensibili alla 
loro responsabilità.

C’è quindi da svolgere tutta 
un’azione di sensibilizzazione dei 
singoli alle esigenze di un serio 
studio, che li porterà ad una sol­
lecitazione dei mezzi necessari, 
ad una integrazione della propria 
preparazione e di quello che of­
fre il piano di studi con una in­
dagine ed una messa a punto 
della situazione della pedagogia 
cattolica e italiana. Lavoro clic 
si potrà svolgere in facolta, chie­
dendo la collaborazione dei pro­
fessori e assistenti, anzitutto per 
un orientamento alle matricole, 
poi per gruppi di studio, semi 
nari o dibattiti. In Fuci im’atti 
vità del genere si potrà realizzare 
allargando il cerchio dei parteci 
panti a tutti gli studenti di fa 
coltà che portano all’insegna 
mento, servendosi eventualmente 
della collaborazione di unioni 
professionali o di particolari or 
eanizzazioni • iniziative locali

Non si tratta tanto di spirito di 
riscossa da parte di una facoltà 
finora poco considerata, quanto 
j)iuttosto di una conviuzione 
della reale urgenza e complessità 
di un problema i cui immediati 
e vasti riflessi sociali sono facil­
mente intuibili.

F i l o s o f i a
I s e lla  r e la z io n e  d e l  m attin o  il 

p ro f , ^ rin i h a  a ffro n ta to  il p rò -  
h lem a  d e l la  fa c o ltà  in  term in i 
ch ia r i. C h ied en d o s i il  f in e  d e l la  
fa c o ltà  d i  filosofiüy eg li lo  id e a  
t ificav a  con  le  f in a lità  d i  ogn i f o ‘ 
co ltà  u n iv ersitaria  : I) n el p r o ­
gresso  d e l la  r ic e rca  s c ie n t i f ic a ;
2) n ella  p re p a r a z io n e  p r o fe s s io ­
n a le  d eg li  in segn an ti d i  f i lo s o fia .

M a V attuale n ostro o rd in a m en ­
to u n iv ersitario  r isp o n d e  a lla  n e ­
cessità  d e l la  r ic e rca , è  esso  a p e r ­
to  a lla  p ro b le m a tic a  f i lo s o fic a  
co n tem p o ra n ea ?  R ea liz z a  v era ­
m en te  la  p r e p a r a z io n e  p r o fe s s io ­
n a le  d e i  fu tu r i in segn an ti?  L a  r i­
sp o sta  a l  d u p lic e  in terrog a tiv o  è  
stata  n egativa , esp lic ita n d o  si in  
una d en u n c ia  d e l l e  in su ffic ien ze  
la m en ta te  a ttrav erso  l ’an a lis i d i  
q u e l le  c h e  son o  l e  p r in c ip a li  d e ­
fic ien z e  e  su l p i c e o  d e l  p rog resso  
d e l la  r ic e rc a  f i lo s o f ic a  e  su l p i a ­
n o  d e lla  p re p a r a z io n e  > p r o fe s s io ­
n a le . R ig u ard o  a l p r im o  p w  *o il 
co m p ito  era  p a r tic o la rm en te  er­
ano p e r c h e  b isog n av a  m etters i  
su un p ia n o  d i  v a lu taz ion e  c r i ­
t ica  d i  tutto i l  p en s ie r o  m o d e r ­
no e  co n tem p o ra n eo , e  non  con  
i s o l it i  en u n cia ti, m a a ttraverso  
una p re c isa z io n e  d e l le  struttu re  
fo n d a m en ta li  d i  d e tto  p en s ier o ,  
e  in ta l caso  la  d en u n cia  a v r eb b e  
d ov u to  e s se re  p rec isa ta  n on  so l­
tan to a ttrav erso  un r ife r im en to  a 
p o s iz io n i s to r ic h e  m a co n  le  d o ­
vu te c h ia r if ic a z io n i m e to d o lo g i­
c h e  e  g iu stificaz ion i t e o r e t ic h e ;  
o p p u re  r ifa r s i a lV am piezza  d e l ­
l ’o r iz z o n te  d e l la  r ic e rca  delV uo- 
m o d i oggi e  con sta ta re  c o m e  e s ­
sa resti a l d i  fu o r i  d e l la  c e r c h ia  
d e l  f i lo s o fo  co n tem p o ra n eo  in 1- 
ta lia , non  trov i p o s to  n ella  sua 
sp ecu la z io n e , non  en tr i n e lla  f a ­
co ltà . E ’ su qu esta  secon d a  v ia  
c h e  il p ro f . P rin i h a  co n d o tto  la  
sua in d ag in e, con sta tan d o  la  s t e ­
r ilità  e  la  ch iu su ra  d i  un p en s iero  
ch e , p u r en o rm em en te  r icco  d a l  
punto d i  v ista c r it ico  c o m e  in 
g en era le  e  a p p u n to  q u e llo  ita ­
lia n o  p ro p r io  p e r  le  istan ze d el-  
V id ea lism o c ro c ia n o  e  g en lilian o , 
non è  tu ttav ia  c a p a c e  d i  esau rire  
le  r ich ie s te  c h e  g li p re sen ta  la  
rea ltà . P er  o v v ia re  a  q u es te  d e f i ­
c ien z e  h a  p ro sp e tta to  V artico- 
la rsi d e l la  c a tted ra  a ttu a le  d i  
t eo r e t ic a  n e lla  p s ic o lo g ia  (l’niesa 
n atu ra lm en te non  in sen so  s p e r i ­
m en ta le , p os itiv ist ico )  a u sp ica n ­
d o n e  un g ra n d e  a rr icch iin en to  
p e r  la  con oscen za  d e l l ’u om o n e l­
la  sua p iù  v iva in tim ità , e  n e lla  
co sm o lo g ia , a l f in e  d i  g iu n gere  
a l l ’ap p r en s io n e  d e l l ’es se re , d e l  
m o n d o  n ella  sua p iù  sen tita  
rea ltà .

H a  p o i  r im p ro v era to  la  p ig r i­
z ia  con  cu i c i  si a b b a n d o n a  a lla  
tra tta z ion e  m eto d o lo g ica  d e i  n o ­
stri p r o b le m i in  fo r m a  su p erata . 
N on c i ren d ia m o  con to  - -  h a  
d etto  — oggi in  I ta l ia  d e l la  r i­
v o lu z ion e  m eto d o lo g ic a  o p era ta  
n ella  tra tta z ion e  d e i  p ro b le m i

d e l l ’u om o  e  o c co r re  p er c iò  fa r  
v a le re  l ’es igen za  d i  una r ifo rm a  
m etod o log ica .

P er  d a r e  m ag g iore  un ità  e c o m ­
p le tez z a  a lla  fa c o ltà  h a  p o s to  il 
p ro b le m a  d e l lo  s tu d io  d e l la  t e o ­
log ia  p a r la n d o  e  d i  fa c o ltà  dî  
t eo lo g ia , riten u ta  p er a lt ro  d e l  
tutto  p rem a tu ra  n e l m om en to  
a ttu a le , e  d i  c a t ted re  d i  teo log h i 
in  fa c o ltà , non  n asco n d en d osi le  
d if f ic o ltà  c h e  n ascon o  c h ie d e n ­
d o s i q u a le  t eo lo g ia  p o t r e b b e  oggi 
essere  r ich iesta .

I  p r o b le m i r ig u ard an ti la  p r e ­
p a ra z io n e  p ro fe s s io n a le  son o  sta ­
ti ch ia ra m en te  d e lin e a t i, con  p a r ­
t ic o la r e  r ife r im en to  a l la  n ecess i­
tà d i  una d id a tt ic a  p e r  l ’insegna-

L a  d iscu ssion e d e l la  r e la z io n i  
e  sta ta  abb astan za  n u trita . S i è  
p er ò  su b ito  avuto l ’im p ress ion e  
c h e  n on  fo s se  stato  p e r c ep ito  d a i 
p iù  n è il  lav oro  c h e  s i in ten d ev a  
sv o lg ere  n e lla  g iorn a ta  d i  fa c o ltà  
n è il  p ia n o  su cu i c i  si d ov ev a  
m etter e  p e r  in ta v o la re  una d i ­
scu ssion e u tile . ’

D a p p r im a  in fa tt i g li  in terven ti 
non m o lto  c en tra ti, si s o f fe rm a r o ­
no su a sp ett i  non  strettam en te  
p ertin en ti. L e  p ro p o s t e  d e l l ’in ­
seg n am en to  d i  te o lo g ia  d o g m a ­
tica , d i  r ifo rm a  d e lla  fa c o ltà  
struttu rata su lle  v e r i t à  e te rn e  
con q u ista te  d a lla  ra g ion e , ecc ., 
p o rtav a n o  p iù  a  r iso lv er e  le  
d i f f ic o ltà  es tern e  d e l  p ro b le m a  
(o rd in a m en to  d eg li  stu d i, i m oti-  
h’ p e r  cu i ogg i si sc eg lie  la  fa- 
r.ÒC à̂ ecc .) c h e  non  le  d i f f ic o ltà  
inte^^e. L a  so lu z io n e  n on  pos- 
■siamo^"darla n o i p e r c h è  a b b ia m o  
la  v er ità  m a d ev e  n ascere  p e r  
tutti d a l  st ip eram en to  in tern o  d e i  
l im iti  c h e  ogg i h a  la  f i lo s o fia .

D a p a r te  del^ g ru p p o  deU ’U.C. 
c è  sta ta  una p re sa  d i  p o s iz io n e  
p iù  p re c isa  c h ied e n d o  ap p u n to  
il  fo n d a m en to  d e l  f i lo s o fa r e  og ­
g i e  su ta le  fo n d a m en to  lo  p r o ­
sp e ttiv a  d e l l e  fa c o ltà ,'  P u r tr o p p o  
la  r ich ie s ta  è  cad u ta  n ei p a r t i­
c o la r i  d i  in te rp re ta z io n i d iv er se  
d e l la  f i lo s o f ia  m od ern a , sv ian do  
un p o  il  co rso  d e l la  d iscu ssion e . 
Q u alch e  a ltro  in terv en to  o  era  
iWice d i p erp les s ità  d e l  tutto  
p er so n a li c h e  restav an o  su l p i a ­
no d e l l ’e p is o d io  sen za  d iv en ir e  
o sserv az ion e  d i  esp er ien z a  d a  cui 
si tra e  q u a lc h e  . or ien ta m en to , o 
d en o ta v a  una sU nsibilità p e r  il 
p ro b le m a , a n c h e  se q u esto  era  
p iù  in tu ito  attrav erso  sp u n ti c h e  
c h ia r ito  n ei su o i term in i.

In  co m p les so  se  p u ò  s em b ra r e  
c h e  la  d iscu ssion e sia  sta ta  p er  
bu on a  p a r te  fu o r i  cen tro , si r i­
t ien e  c h e  m o lte  d e l le  c o s e  d e tte  
sia n o  sta te  p e r lo m en o  u tili.

L a  r e la z io n e  d e l  p o m er ig g io  ha  
ten u to  con to  d e l l ’esp er ien z a  d e l  
m attin o  in sisten d o  su a lcu n i c o n ­
c e tt i  fo n d a m en ta li , p r im a  d i  sug­
g er ir e  le  l in e e  p ra t ic h e  d i  la ­
voro , p r e c isa n d o  qu an to  p eso  
a b b ia n o  g ià  p e r  n o i le  cau se  u ­
m a n e e d  a m b ien ta li  in sen so  g e ­

' n er ico  c h e  c i  im p ed isco n o  una 
ch ia r a  v is io n e  d e l  s ig n ifica to  li­
m an o  e  s o c ia le  d eg li  stu d i f i l o ­
s o fic i  oggi. S i è  v o lu to  fa r  c a p ir e  
c h e  i l  p r o b le m a  r ic h ie d e  una so ­
lu z ion e  t eo r e t ic a  d e l l e  d i f f ic o ltò  
fo n d a m en ta li  c h e  la  f i lo s o f ia  og ­
g i p re sen ta , e  non  una so lu z io n e  
esc lu siv a m en te  p ra tic a  e d  im m e-

d ia ta  t ip o  r ifo rm a  c o m p le ta  d e l ­
la  fa c o ltà . L a  r ifo rm a  d ov rà  es ­
sere  p r im a  in tern a p e r  p o i  tra ­
du rsi n e lla  carta .

S i è  con statato  c h e  n e lla  m ag­
g io r  p a r te  d eg li  stu den ti d e llo  
fa c o ltà  si n ota un’in sod d is faz ion e  
d iffu sa  p e r  le  strutture attuali 
spesso  riten u te in ad eg u ate. D’a l ­
tra p a r te  si h a  cosc ien za  d i d ib a t ­
tersi n ei lim iti fo n d a m en ta li a n a ­
lizzati a l m attin o  tan to ch e , se 
a ff io r a  l ’es ig en za  d i  un rin n ov a ­
m en to  p ro fo n d o  (e p iù  sen tito  a  
sem b ra , c h e  in  a ltre  fa c o ltà  p r o ­
p r io  p e r c h è  la  cris i c o n tem p o ra ­
n ea  r isu on a n atu ra lm en te con  
m ag g iore ev id en za  d o v e  se ne ve 
d o n o  le  fo n d a m en ta )  la  con sta ta ­
z ion e  resta  tro p p o  g en er ica  e v a ­
ga, anzi d à  p ers in o  l ’im press ion e  
c h e  c i s e  ne ren d e  con to  so lta n ­
to p e r  a r r ic ch ire  la  p ro p r ia  e s p e ­
rien za  cu ltu ra le , lim itan d os i o 
v ed e re  i term in i n egativ i qu asi s ì  

fo sse  d is im p eg n ati o im p o ss ib ili  
ta ti a c erca re  la  so lu z io n e . Un r i­
ch ia m o  a non  r en d erc i so ltan to  
con to  d e l  p ro b le m a , m a a p r e n ­
d e r e  cosc ien za  d e i  c o m p ili  im ­
m ed ia t i e  d e l  lav oro  c h e  sp etta  
cos ì a c iascu n o d i  n oi, c o m b a t­
ten d o  in n o i stessi e  n eg li a l­
tri qu esto  m od o  staccato  d i  p o r ­
si il p r o b le m a  e , se  non ci è  d ei 
tutto p o s s ib i le  n e lle  su e rad ici 
in te lle ttu a li, c er to  in  q u e lle  p s i­
c o lo g ic h e . E  c o m e?  N on  p o ­
n en d o  in iz ia lm en te  a lcu n a p r e ­
g iu d iz ia le  a lla  v a lid ità  o m eno  
d e l l ’esp er ien z a , d e l la  ra g ion e, d el 
p e n s ie r o ; m etten d o  n e lla  nostro  
con sta taz ion e senso d i  re sp o n sa ­
b ilità , s er ie tà , im p eg n o .

P er  p o r ta r e  sino in  fo n d o  l e -  
sigenza, e  non p e r  m etterc i ai 
r ip a ro , si è  p a r la to  d i  r e n d e r à  
es trem a m en te  a tten ti a  non ac  
c o g lie r e  p e r  bu on e tutte le  d e m o ­
liz io n i d e l le  p os iz ion i e  d e i  m e­
tod i c h e  la  f i lo s o f ia  m od ern a  h a  
o p e ra to , p e r c h è  a n c lie s s e  vanno  
p ro v ate .

P a rla n d o  d e l  c o m p ito  c h e  ci 
sp e tta  in qu esto  senso attraverso  
V organism o ra p p resen ta t iv o  si è 
so tto lin ea to  non  so ltan to  la  n e ­
cessità  d i  s en sib iliz z a re  a l p r o b l e ­
m a, m a d i  r e sp o n sa b ilità  n el p o r ­
lo  in  term in i il  p iù  p o s s ib i le  e ­
satti. P er  qu esto  si è  su ggerito  d i 
p ro m u o v ere  attrav erso  g li 0 0 .  
R R . a lm en o  l ’istitu z ion e d i  un, 
corso  l ib e r o  d i  f i lo s o fia  c o n tem ­
p o ra n ea  in  tutte le  fa c o ltà  d i  f i ­
lo s o fia , p e r  c o m p ren d er e  il  pen-^ 
s ie ro  c h e  oggi si v ien e  svo lg en d o  
e d  e la b o r a n d o , p e r  in ten d ere  qua- 
ì è  l ’e sp er ien z a  c h e  ogg i il filo-: 
so fo  assu m e, se essa sia  in tegrai^  
0 m en o , c o m e  venga mediatai^ 
quaV è l ’or izzon te , l ’am b ito  in cui] 
ci si m u ove e  c h e  la  costilu iseeX  
Ciò c i p e rm ette r à  d i  con sta tare

h an n o un g ran d issim o v a lo r e  d a ­
ta la  n atura d e l la  p rep a ra z io n e  
f i lo s o fic a  n e lle  scu o le  m ed ie  Per 
o p e ra r e  d ire tta m en te  c o m e  Fuci 
a b b ia m o  p a r la lo  d i  tutta un’o p e ra  
d a  sv o lg ere  p e r  una fo rm a z ion e  
in teg ra le ; e  a b b ia m o  r ico rd a to  il 
corso  d i  teo lo g ia  d a  fa r e  p o s s i­
b ilm en te  in  U n iversità , non  p o ­
ten d o  an cora  a rr iv are  ad  una s o ­
lu z ion e  d i  f o n d o ;  a b b ia m o  p a r ­
la to  d e l la  n orm a lità  d e l  nostro  
stu d io , in tesa  co m e  se r ie tà , o n e ­
stà in te lle ttu a le , l ib e r tà  non s o l­
tan to  n e lla  c r it ica  m a p iù  d i  tut­
to n el sa p er  es se re  l ib e r i  d in an zi 
o lla  lettu ra  d e i  testi, su p eran d o  
g li im p a cc i d i  tan to  cr it ic ism o  ch e  
qu asi c i  im p ed is c e  d i  p en s a r e ;  
d a l le  s em p re  bu on e in iz ia tiv e d e l  
corso  d i  in trod u z ion e a lla  fa c o l­
tà p e r  le  m a tr ico le , d e l  p ro b le m a  
d e i  g ru p p i d i  s tu d io  d a  p o r ta re  
in fa c o ltà , in  cu i si a ffro n tin o  
non tem i q u a lsias i su cu i p ro v a re  
la  p ro p r ia  c a p a c ità  d i  r ic e rca  m o  
ben sì essen z ia li.

In  sostanza si è  r ich ie s to  un 
im p eg n o  a  r ea liz z a re  in teg ra l­
m en te, p e r  qu an to  oggi c i è  p o s ­
s ib ile , l ’U niversità assu m en d o  o ­
gnuno il ru o lo  c h e  c i sp etta .

N ella  d iscu ssion e c i si a tten ­
d ev a  una p resa  d i  p o s iz io n e  
con creta  d in an z i o l le  p ro p o s te  
fa tte . L a  r e a z io n e  in  qu esta  d ir e ­
z io n e  è  stata  p iu ttosto  m in im a  
p e r c h è  o  non  si è  c a p ito  qu an to  
il d isco rso  fo s s e  v a lid o  p ro p r io  
su l p ia n o  d e lla  r ea ltà  e ffe ttu a le ,  
o p p u re  non  si è  a ffe r ra to  i l  ru o lo  
p re c iso  c h e  si in ten d ev a  d a r e  al- 
V organism o ra p p resen ta tiv o  i n 
qu esto  la v o ro , e d  a l la  F u ci. A 
q u alcu n o  è  s em b ra to  c h e  u scire  
d a lla  q u estion e  d i  d ir it to  p e r  en ­
tra re  in  q u e lla  d i  fa t to  fo s se  s o l ­
tan to  un p erd er c i n el d etta g lio  
( l ’essen z ia le , p e r  V in terlo cu tore , 
era  d i  bu ttar g iù  un m em o ra n ­
du m  d a  m an d are  a l M in istro e  d i 
im p eg n a re  la  F u c i p e r  il buon  
es ito  d e l la  cosa). C erti han n o  
co n s id era to  « p a ll ia t iv i  » le  in i­
z ia t iv e  su ggerite. R o m a  e  B o log n a  
h an n o fa t to  p re sen te  le  lo r o  d i f ­
f ic o ltà  in  m an iera  con creta , au ­
sp ica n d o  l ’in teressam en to  d e i  
cen tro . T o rin o  h a  d e tto  c h e  pu r  
non g iu d ican d o  d ete rm in a n te  p er  
il nostro o p e ra r e  l ’istitu z ion e d e i  
corsi l ib e r i  d i  f i lo s o fia  c o n tem ­
p o ra n ea , h a  fid u c ia  n e lle  fo r m e  
d i a z io n e  an im atr ice  in sen o  a l ­
l ’U niversità. I l  p r o f . P rin i ha  
c h ia r ito  la  n atura d e l  co rso  l i ­
b e r o  d i  f i lo s o f ia  co n tem p o ra n ea  
r iten en d o  c h e  con  g iovan i s tu ­
d io s i b en e  o r ien ta ti si p osson o  
so d d is fa r e  le  es ig en ze d e l  corso  
stesso , h a  p o i  su ggerito  la  c r e a ­
z ion e  d i  una sp e c ie  d i s ez ion e  stu ­
d en tesca  d i  q u e llo  c h e  è  l ’A loy- 
sianu m  d i G a lla ra te , c h e  p o t r e b b e

m eg lio  sin o  a q u a l pu n to  oggi si 
p js s a  p a r la r e  d i  ad eren z a  d e lla  
f i lo s o fia  a lla  v ita , sin o  a  qu a l 
pu n to  la  f i lo s o f ia  r isp on d a  a lla  
vita o  la  riso lva .

Si son o  su ggerite a lt r e  m o lte ­
p lic i  in iz ia tiv e , s e m p re  d a  a t ­
tu are con  V organism o ra p p re sen ­
tativ o , c o m e  il p ro m u o v im on to  in 
fa co ltà  d i  co rs i d i  lez io n i in to r - . 
no a i p iù  s ig n ifica tiv i p ro b lem i  
d e l  p en s iero  d e l  nostro t em p o  in ­
v itan d o  a  p ro n u n cia rs i i p r in c i­
p a li  d o c en t i i t id ia n i; l o rg an iz ­
zaz ion e d e l  lav oro  d i  sem in ario  
a ttrav erso  una d iv is io n e  d e i  c o m ­
p it i c h e  leg h i  lo. r ic e rca  nostra  
a lla  r ic e rca  d eg li  a l t r i ;  il prò- 
m ii^ vim ento d e i  corsi istiiu zio-  
ìicdi d i  lo g ica  e  m eta fis ic a , ch e

p o r ta r e  ad  un in con tro  an n u ale  
d i stu d en ti d i  f i lo s o f ìa  c r is tia n a ­
m en te or ien ta ti.

In  co m p les so  una d iscu ssion e  
p iu ttosto  p o v e ra  d i  id e e  e d i p r e ­
se d i  p o s iz io n i p ra tich e , m a s e m ­
p re su ffic ien t i p e r  fa r c i c a p ir e  
c h e  i p r o b le m i a g ita li non sono  
cad u ti n el vu oto . C ’è  an cora  tan ­
ta con fu sion e  e  p erp les s ità  ch e  
ci p e r m ette  p erò  d i  a cco rg erc i di 
un cer to  lav oro  d a  fa r e  a l c en ­
tro a ttrav erso  V in caricato d i f a ­
co ltà . E ’ g en te c h e  asp etta  c/» 
con tin u are il  d isco rso  in iziato , 
con  n o i e  con  g li a ltr i. C erto  ci st 
¡{a v reb b e  a sp etta r e  q u a lcosa  di 
piit in una fa c o ltà  d i  f i lo so fia ,  
m a se i « gen i » non sorgon o  
tocca  a tten d ere  pazientem ente...

Ì'H,

m ento
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Il nuovo indirizzo che la Fii- 
ci ha Voluto suggerirci per lo 
studio dei prohlemi delle nostre 
facoltà, risponde particolarmente 
alla natura della facoltà di giuri­
sprudenza. Se è vero che funzio­
ne fondamentale del diritto è in­
terpretare e ordinare la realtà so­
ciale, conservando sempre la ca­
pacità di rispondere ai muta­
menti che continuamente si ve­
rificano in ogni società, è eviden­
te allora il particolare legame 
che unisce la scienza del diritto 
alla realtà sociale, e la necessi­
tà quindi che chi in tale scienza 
intende addentrarsi ne verifichi 
costantemente il rapporto con la 
società e l’idoneità a risolvere i 
prohlemi di quel certo momen­
to storico. Questa indagine sep­
pure sommaria, per evidenti ra­
gioni, è stata condotta nella gior­
nata di facoltà, attraverso quat­
tro momenti fondamentali: giu­
stificazione del diritto, esame del­
la facoltà e constatazione delle 
sue deficienze in ordine alle ri­
chieste della società nazionale, 
possibilità di ovviare a queste 
deficienze. Al mattino il profes­
sor .^mbrosetti ha affrontato il 
tema del valore culturale e so­
ciale della facoltà di diritto. La 
impostazione di questa relazione 
è stata particolarmente utile, per­
chè ha permesso di fissare alcu­
ni punti fermi, la cui importan­
za si è fatta sentire nel pome­
riggio, quando si sono affronta­
ti argomenti particolarmente opi­
nabili.

Dalla riunione del mattino è 
emerso il valore ed il significa­
to che il diritto assume in qua­
lunque società. Le eventuali in­
sufficienze che noi possiau'.o ri­
scontrare neH’ordinamento della 
facoltà, o nel metodo giuiidico. 
non devono incrinare la nostra 
fiducia nel diritto e nella sua 
insostituibile funzione. Tuttavia 
già al mattino sono stati posti 
alcuni punti interrogativi.

Oggi, la facoltà di legge, così 
com è ordinata, risponde alla sua 
funzione? E  il metodo giuridico, 
poggia oggi su solide fondamen­
ta, o non ha bisogno di una re­
visione? Cominciamo dalle osser­
vazioni più pratiche, per risalire 
poi a quello che si è rivelato il 
vero problema chiave.

Cominciamo cioè a considerare 
la facoltà in quanto orientata 
verso una preparazione profes­
sionale.

Se nella pratica constatiamo 
una difficoltà non indifferente nel 
trovare il punto di armonizza­
zione tra la parte scientifica e 
quella professionale, non dobbia­
mo incorrere nell'errore di au­
spicare una scissione in questo 
senso della facoltà. Ed infatti la 
preparazione scientifica dovrebbe 
essere la base per qualunque eser­
cizio professionale, mentre la pra­
tica professionale (avvocatura, 
magistratura, ecc.) dovrebbe in 
tegrare l’insegnamento scientifico.

Quello che però falsa la natu­
ra della facoltà è la presenza di 
un altissimo numero di studenti 
che puntano all’ammissione a 
certi impieghi, e chiedono la lau­
rea unicamente come mezzo per 
avviarsi per una strada che essi 
considerano del tutto estranea ad 
ogni presupposto scientifico. Il di­
sinteresse di questa massa di stu­
denti verso gli aspetti scientifici 
di ogni insegnamento, provoca 
un abbassamento del livello scien­
tifico di tutta la facoltà; mentre, 
nello stesso tempo, la facoltà di 
legge cosi come oggi è sistema­
ta non risponde affatto alla ne­
cessità di dare una preparazione 
base sufficiente per tutti i diver­
si impieghi cui apre le porte. 
Queste considerazioni potrebbero 
portare a concludere per l’op­
portunità di una separazione, nel- 
Tambito della facoltà, tra gli stu­
denti che sono orientati verso la 
carriera scientifica, o verso la pro­
fessione di avvocato, di magistra­
to e di notaio, e gli altri, orien­
tati, genericamente, verso l’ am­
missione a diversi impieghi. Ma 
il problema può essere rovescia­
to : questa situazione di fatto, cioè, 
ci dimostra l’incapacità dell’at­
tuale scienza giuridica a dare una 
preparazione-base comune a stu-

denti che domani, pur in diverse 
professioni, dovranno tuttavia 
ugualmente occuparsi di diritto; 
di qui la necessità, per risolvere 
questo problema eminentemente 
pratico, di risolvere prima il pro­
blema della scienza e del diritto.

E veniamo alla seconda fonda­
mentale funzione della facoltà di 
legge; a quella cioè di avviare 
verso un approfondimento scien­
tifico gli studenti che a questo 
si sentano chiamati, e di proce­
dere inoltre all’elaborazione di 
una cultura giuridica, cosa questa 
indispensabile per qualunque so­
cietà. Nella discussione del po­
meriggio sono state denunciate 
numerose deficienze interne allo 
ordinamento delle facoltà; si è 
parlato dei docenti che disertano 
le lezioni, degli assistenti che so­
no del tutto insufficienti a funge­
re da « ponte » tra docenti e stu­
denti, dell’importanza maggiore o 
minore di questo o quell’in.segna- 
mento.

Considerazioni queste validissi­
me, perchè dobbiamo pur sem­
pre preoccuparci di far si che gli 
istituti attuali, seppure li ritenia­
mo più profondamente viziati, 
rendano tuttavia al massimo del­
le loro possibilità.

Ma non dobbiamo credere che 
il problema si esaurisca in questi 
fatti marginali, anche se troppo 
diffusi. E ’ stato perciò rilevato, 
sempre in sede di discussione, sia 
al mattino che al pomeriggio, che 
le deficienze che riscontriamo 
neH’ordinamento delle facoltà so­
no la manifestazione esterna di 
una crisi profonda in cui si di­
batte la scienza del diritto.

E dovremmo perciò ora, come 
anche avremmo dovuto farlo in 
sede di relazione, occuparci a

purtroppo, dolorosa constatazio­
ne) che il giurista riesca ad esse­
re soltanto un ottimo sistemato­
le , capace di adattare i fenomeni 
molteplici della realtà sociale a 
determinati istituti, portato sem­
pre a valutare e a giudicare i fat­
ti, i movimenti, le forze sociali 
secondo un criterio relativo in 
diretta e immediata dipendenza 
dalla posizione di un certo com­
plesso di norme. Il giudizio de) 
giurista rischia cosi di essere 
ispirato non ad un criterio di giu­
stizia, ma ad un criterio di giu­
ridicità, e nel senso deterioie di 
questa parola: non nel senso cioè 
di un giudizio limitato alla con­
siderazione di quegli aspetti di 
ogni fenomeno che, in quanto 
siano riconoscibili possono assu­
mere rilevanza giuridica; ma nel 
senso di un giudizio parziale c 
limitato, perchè formulato « dal 
di dentro » di un certo ordina­
mento.

Per questo è divenuto un luo­
go comune accusare il giudice di 
conservatorismo, quando invece 
la conoscenza del diritto do­
vrebbe permettere di interpreta­
re meglio e di favorire le for­
ze che spingono verso una evo­
luzione sociale.

L insufficienza, in questo sen­
so, della preparazione giuridica, 
ci appare particolarmente grave 
se consideriamo la situazione at­
tuale della società italiana, e le 
sue richieste alla scienza de! di­
ritto.

Non è qui il luogo per un esa­
me della crisi della società, ba­
sterà richiamare alcuni sintomi 
di questa crisi, emersi ancho dai 
lavori del nostro congresso.

Si è parlato di un distacco tra 
cultura e società, di uii’incapaci-

D icevam o, in qu a lch e num ero passato, c h e  ognuno d ev e  aver  
coraggio , oggi, d i sillabare, e  d i ricom inciare a fa r  le  aste e  le  
prim e lettere. N on nel senso, ev iden tem en te, ‘d i ricom inciare tutto 
d a  cap o , fa tta  tabu la  rasa d i tutto; m a c è  un senso p er  cui oggi 
d obb ia m o  uscire d a lle  nostre fa tico se  e  lim itate e  incerte esperienze  
e  com peten ze, uscire dai legam i e  d a lle  strettoie propri d i un attac­
cam ento  esagerato  a lle  strutture in cui ci troviam o {universitarie e 
sociali): se c è  crisi — e tutti n e parlano, m a non si può non par­
larne —  occorre pren dern e esatta coscien za: m a coscien za  vera non 
ci sarà, se non ci sarà un prim o (alm eno) tentativo d i uscirne: e  ci 
p are sia questa  libertà dello  spirito, questo  essere fu o r i d a lle  angu­
stie, qu esto  ten d ere  alVuniversale, rifarsi alla comprePM one e  alVamo- 
re  e  a i p rob lem i d i tutti. Su qu esto  piano ognuno, oggi, necessaria­
m ente s illaberà ; m a poco  p er  volta si fa rà  il p er iod o , e  d a l p eriodo  
il discorso e  nuova luce p er  tutti.

fondo della crisi del diritto : se- 
nonché, mancandoci gli elementi 
necessari per poter definire con 
esattezza i termini di questa cri­
si, preferiamo accennare ancora 
ad alcune sue manifestazioni, che 
dimostrino almeno resistenza del 
problema e la necessità di affron­
tarlo, con studi e con ricerche 
adeguate, alla sua radice.

Il pericolo che oggi maggior­
mente si presenta per ì'uomo dì 
diritto, formato secondo Taltuale 
metodo, è quello di restare men­
talmente chiuso al di dentro di 
un certo sistema di norme.

Pericolo cioè (e molto spesso.

là dell’attuale cul'íura a rispon­
dere alle esigenze ' della vita so­
ciale, ad assumere e ad interpre­
tare gli aspetti, le' esperienze, le 
mentalità, i fatti più notevoli, a 
colmare la distanzi e la frattu­
ra tra le diverse classi sociali. E 
si è rilevata ancori la necessità 
di un radicale rinnovamento del­
le strutture. Distacco tra cultura 
e società; ed analogamente di­
stacco tra cultura giuridica e so­
cietà. Frutto di questo distacco 
è la deteriore ment^dità giuridi­
ca che sopra si è cf^rcato di de­
lincare. Ecco quind^ la necc.ssità 
di rinnovare l’attuale metodo giu­

ridico, di renderlo più aperto al­
la realtà sociale. Il giurista de­
ve rendersi conto che suo  com­
pito jjreliminare, ed indissolubi­
le da quelli che gli sono rico­
nosciuti come tipici, è quello di 
interpretare la realtà sociale che 
ci circonda. Interpretarla, ovvia­
mente, sulla base di quei prin­
cipi fondamentali che ispirano 
e dirigono la nostra vita (e quin­
di anche giudicarla), ma sempre 
col rispetto dei fatti storici, e la 
preoccupazione di comprendere 
lo svolgimento della storia.

Di qui la necessità di consi­
derare gli istituti giuridici con 

 ̂ la mente aperta alla possibilità 
e, talvolta, alla necessità di un 
loro rinnovamento e giudicarli 
quindi non soltanto daU’interno 
di un certo ordine giuridico.

Si potrebbero portare molti 
esempi sulla necessità di questo 
nuovo orientamento; la maggior 
parte ci è offerta dal diritto sin­
dacale, specialmente per quel 
che si riferisce al diritto di scio­
pero e alle altre possibili forme 
di resistenza degli operai in con­
fronto ai datori di lavoro. Ma 
basta pensare anche al diritto 
commerciale, coi problemi rela­
tivi all evoluzione dell’irapresa ; 
o ai problemi del rapporto tra 
libertà formale e sostanziale, e 
della limitazione del diritto di 
proprietà, per accorgersi die la 
esigenza di un nuovo metodo giu­
ridico non è limitata ad un so­
lo settore del diritto.

Queste considerazioni ci paio­
no ancor più fondate, se si con­
sidera la seconda esigenza della 
società, sopra accennata; quella 
cioè di un radicale rinnovamen­
to delle strutture; rinnovamen­
to che deve ovviamente essere 
preparato da una capacità di 
adeguamento delle forme giuri­
diche. Qui è necessario accenna­
re ad un pericolo, insito in que­
sta impostazione, e giustamente 
fatto rilevare in sede di discus­
sione; pericolo cioè che la fun­
zione del giurista si venga ad 
identificare coxi quella del po­
litico. '

O]' portunamente è stato fatto 
questo rilievo, perchè il pericolo 

rfettivamente sussiste ed occor­
re averlo presente; tuttavia il 
dire che l’opera del giurista de­
ve essere aperta alla costante 
considerazione delle realtà so­
ciali, e alle necessità degli even­
tuali adeguamenti e mutamenti, 
non significa dire che esso deb­
ba cessare di essere uomo di di­
ritto per diventare soltanto un 
uomo politico.

La riforma e tanto più le ri­
forme radicali, sono sempre pro­
vocate dalle spinte politiche; ma 
è necessario che, parallelamente 
a queste spinte, pur nel rispetto 
delle rispettive sfere di compe­
tenza, si svolga una adeguata ela­
borazione di nuove linee e di 
nuove prospettive da parte del­
la cultura giuridica.

Questi accenni sul metodo giu­
ridico sono, come già era stato 
avvertito ,ovviamente parziali e 
limitati; bisognerebbe andare più 
in là, a cogliere la natura vera 
della crisi del diritto.

Comunque, in base alle osser­
vazioni sopra svolte, è possibile 
tracciare alcune linee direttrici 
per il nostro lavoro in facoltà.

Innanzi tutto è emersa la ne­
cessità di prendere coscienza del­
la situazione della nostra facol­
tà. Guardarci attorno, partire da 
esperienze e da osservazioni, mol­
to concrete, arrivare prima a dei 
giudizi relativi a ciascuna sede 
universitaria. Esaminare le pos­
sibilità della facoltà in ordine 
alla preparazione professionale; 
proporci i compiti fondamentali 
della nostra facoltà sul piano 
scientifico, promuovere attraver­
so seminari, gruppi di studio, 
ecc., lo studio di particolari pro­
blemi scientifici, che siano però 
(in conseguenza di quanto detto 
sopra) veramente centrali e ri­
solutivi. E , sopratutto, insister^ 
perchè nei nostri studi interni 
alla Fuci, ed anche possibilmen­

te nei corsi universitari, si af­
fermi un indirizzo di studio più 
aperto alla realtà sociale.

Affiancare ai corsi e agli stu­
di oggi esistenti alcuni corsi sto­
rici (evoluzione deUimpresa ac­
canto al diritto commerciale; 
storia del movimento operaio ac­
canto al diritto del lavoro) può 
non essere sufficiente, ma è cer­
to assai utile.

Sul piano professionale, non 
possiamo non preoccuparci di 
un’indagine sullo stato attuale 
delle professioni, sui proble­
mi deir assorbimento professio­
nale, ecc.

A questi settori di lavoro, che 
ci riguardano come universitari 
e che come noi riguardano quin­
di tutti i nostri compagni di stu­
dio, va aggiunto tutto un cam­
po interessantissimo di attività 
che ci tocca invece proprio in 
quanto cattolici. Possiamo sinte­
tizzare brevemente questo cam» 
po, richiamando quanto sopra 
si è detto circa la interpretazio­
ne della realtà sociale nel ri­
spetto dei fatti storici ma sulla 
base di principi fondamentali di 
giudizio. Ora proprio uno stu­
dio più profondo dei nostri prin­
cipi cristiani, unito ad una con­
siderazione spassionata e non 
aprioristica della storia, ci può 
permettere di portare il nostro 
contributo di cattolici aliVlabo- 
razione di una nuova cultura 
giuridica.

Se, in conclusione, un giudizio 
posso formulare suirandamento 
della giornata, questo è piena­
mente positivo per la discussio­
ne sia del mattino che del po­
meriggio.

La vivacità e la profondità de­
gli interventi hanno dimostrato, 
prima di tutto, che il problema 
è vivo e sentito; il che è evi­
dentemente la prima indispensa­
bile premessa perchè, su questo 
vasto materiale, si conduca un 
lavoro serio, concreto e fecondo 
di risultati.

Economia
I lavori della Facoltà di Eco­

nomia si sono svolti sulla base 
della relazione del prof. Giusep­
pe Mira, docente di storia eco­
nomica all’Università di Pei*ugia, 
e sono stali seguiti con grande in­
teresse dagli intervenuti; la di­
scussione, anche se non efferve­
scente è stata tuttavia bene car­
burata e sui temi centrali, le pro­
spettive aperte hanno indotto cia­
scuno a compiere una riflessione 
critica e ragionata sul complesso 
di tutti i propri studi. Il tenta­
tivo di superare, almeno una vol­
ta tanto, l’abitudine di studiare le 
singole nozioni senza inquadrarle 
in una prospettiva generale è cer­
tamente riuscito in qualche mi­
sura. Sicché una conclusione sep­
pure affrettata è possibile fare : 
un lavoro come questo, che con 
tanto vantaggio può integrare e 
aiutare a comprendere la Facol­
tà, riesce a trovare una notevole 
rispondenza nell interesse degli 
studenti. E ’ dunque possibile 
continuarlo e spingerlo a fondo. 
Nei mesi futuri, tanto al Centro 
che alla periferia ci troveremo 
impegnati in questo senso, e sa 
rà fatica utile a noi cosi come, 
lo speriamo, a molti nostri 
compagni e forse a tutta la Fa­
coltà.

Della relazione del prof. 
Mira presentiamo alcuni ap­
punti da lui stesso raccolti in un 
articolo apparso sul N. 15 set­
tembre 1953 di « Orientamenti 
Sociali ».

I  p r o h le m i d e l la  fa c o ltà  d i  
ec o n o m ia  e  c o m m erc io , p u r  
av en d o  un p eso  n o tev o lis ­
sim o  su l p ia n o  so c ia le  a l la  p a n  
d i tu tte le  a lt r e  fa c o lt à  s o p ra ­
tutto p e r  i l  n u m ero  s e m p re  c r e ­
scen te  d i  in d iv id u i c h e  in q u a l­
c h e  m o d o  v i so n o  in teressa ti, ne 
h an n o  uno p a r t ic o la r e  p e r  Vogget- 
to  d eg li  stu d i c h e  v i v en g on o  s e ­
gu iti, p e r  la  n atura  d e l la  fo r m a ­
z io n e  in te lle t tu a le  c h e  ta le  fa co ltà
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C’eva qualcosa d i im poueute iiella gita ch e i fucini congi essisti 

di Bologna hanno fatto  sul D elta Padano. E ffettivam ene i ventotto  
puhnann ch e si snodavano sulle strade b ianche d el Ravennate con i 
due m otociclisti d i scorta^ con la m acchina dell E nte per la colonizza,- 
zione d el D elta e  qu ella  della  <> Settim ana In corn a , hanno dato alla 
gita un carattere di grande dignità. Ma forse  non è opportuno ripor­
tare i discorsi ch e  la sera si sono fatti sulla sua riuscita...

C’è  stato qualcosa ch e  non ha funzionato e  d el D elta abbiam o  
visto indubbiam ente piuttosto poco... E nostro desiderio  com unque 
ringraziare cordialm ente e  con  la piu  viva sim patia quanti hanno co l­
laborato per la organizzazione d ell’escursione. Non è di troppo ritor­
nare a ringraziare ancora im a volta il prof. Bruno Rossi ch e tanto 
gentilm ente ha  voluto aderire all’invito di prepararci ad  una più co ­
sciente visita d el D elta illustrandoci due docum entari —  e  partico­
larm ente am m irato è  stato il secon do  «■ Quando il Po è  d o lce  » pro­
dotto dall’am ico G. B. Cavallaro —  riandando a lle g lorie d el Detta, 
luogo di confluenza d i due civiltà. E d  effettivam ente Pom posa ci e 
apparsa con  tutta la poesia  d elle  sue mura m illenarie. E d  il vescovo  
di C om acchio con  la sua ca lda  parola, piena, ci è  sem brato, dî  tanta 
accoratezza  nel constatare com e qu el luogo, un tem po centro d i pietà  
c  di fed e , sia ora abbandonato  e dim enticato, ci ha fatto  sentire tutto 
il valore religioso d el nostro pellegrinaggio alla b a s il ic a  d i Pom posa.

Eravam o andati per rispondere ad  una nostra esigenza m orale e 
sociale, per intrattenerci con la m iseria e  constatare « d e  visu » quanto 
ancora ci sia da  fare  per una convivenza socialm ente ordinata. C’era 
il pericolo  di aver parlato troppo a Bologna d ei rapporti tra  ̂ XJniver- 
sitcì e  .società, ed  era necessario v ed ere  com e spesso la società e  qu e­
sta, purtroppo ancora con tanti problem i irrisolti, m ortificata dalla m i­
seria, in lotta con gli elem enti. E c e r a  una ragione ancora più  ̂ p ro ­
fon da  nel nostro incontro: volevam o im parare dagli umili rum iltà, dai 
sofferenti il valore del do lore e  della  privazione. Tutto questo non è 
stato possibile ch e in m odo lim itato: ci han detto  poi ch e  lit in e ia iio  
previsto era stato m odificato p er  un traghetto di b a rch e  ch e i pulmann 
non potevano oltrepassare. Solo p er  alcuni è  stato possibile.

- F are ora una cronaca della  velocissim a scarrozzata è piuttosto d if­
fic ile  Potrem m o dire di aver visto qualcosa an ch e della  parte positiva, 
quanto si è  fatto per la colonizzazione del Detta. A bbiam o potuto con­
statare sia pure fugacem en te, la rete di canalizzazione, l’intensa attività 
edilizia. G rande m acchia  su una superficie p ressoché deserta è  apparso  
lo zuccherificio. V olevam o indu bbiam ente ved ere  di p iù : abb iam o tut­
tavia constatato che dovunque, d o v e  capacità tecn iche e volontà tenaci 
lo vogliano, è  sem pre possibile fon d are la vita. Ma d  altra patte non 
possiam o nasconderci la gravità della  situazione c h e  ci si è  presentata,^ 
per qu ello  ch e essa è  e  per qu ello  ch e  rappresenta, p er le responsabilità  
ch e ci affida. Ma ci ha  an che colp ito il v ed ere  com e d ov e la m iseria p re­
va le sia tanto più  fa c ile  l’opera  di distruzione deg li spiriti. L a  vista d i un 
bam bino di quattro anni ch e ci salutava con il pugno chiuso ci ha  ̂rich ia­
m ati ad  una profon da m editazione. V’è motto da lavorare, e  c i siamo  
resi conto ch e non potrem o affidare la nostra opera  di giovani studenti 
cattolici all’im provvisazione ed  al sentim ento m a all’im pegno costante e  

< serio ch e mettèrerrio nella nostra opera  di preparazione spirituale, sociale  
e professionale, sicuri ch e  riuscirem o a  tutto solo se saprem o am are, e  
am are con  intelligenza.

Antonio Farrace

A Ravenna e nel 
Delta Padano

<t Non è solo una questione di terre, ma anche 
un problema di case, di strade, di ferrovie che 
mancano del tutto, di scuole, di medici, di 
cimiteri, di chiese, di denaro che non circola 
perchè non ce n’è; e questa comunità si è 
fatta a suo modo, nello stile della sua patria, 
abitazioni di paglia sugli argini sui quali 
vanno le strade che portano ai miserabili borghi 
stretti contro le sponde del Po, l’unica realtà 
viva che li assicura di un rapporto col mondo ».

d o v r e b b e  d a r e  e, in fin e , p e r  la  
n atura d e l l ’a m b ien te  o v e  c o lo ro  
c h e  in  essa  si p r ep a ra n o  sono  
d es t in a t i a sv o lg ere  la  p ro p r ia  
attiv ità .

C o m e  è n oto  le  p r im e  scu o le  
-Superiori d es t in a te  ' a  d a r e  una  
fo r m a z io n e  cu ltu ra le  p ro fo n d a  
su l p ia n o  e co n o m ico  n acq u ero  in 
I ta l ia  n ei p r im i ann i d e l  se co lo  
a ttu a le . E sse  so rs ero  c o m e  Isti-  
,tuti S u p er io r i d i  C o m m erc io , d e ­
n om in az ion e  qu esta  c h e  b en e  sta- 
-va ad  in d ica re  la  n atura  d i  d e t ­
t e  s c u o le ;  una scu o la  o v e  l ’in se­
g n am en to  era  p iù  sp e c ific a m en te  
o r ien ta to  v erso  il f in e  d e l ia  p r e ­
p a ra z io n e  p ro fess io n a le .

C h ia r i son o  i m otiv i c h e  d e ­
term in a ro n o  il  so rg ere  d i  qu esto  
.tipo d i  stu d i su p er io r i. O ccorre  
in fa tt i r ic o rd a r e  c o m e g li u ltim i 
d ecen n i d e l l ’ 800 e i p r im i d e l  
’900 a b b ia n o  segn ato il p e r io d o  
d e l  v ero  e  p ro p r io  sv ilu p p o  e c o ­
n o m ico  d e l l ’I ta lia . Q uesto sv ilu p ­
p o  fu  so p ra tu tto  o p e ra  d i  a lcun i 
u o m in i corag g ios i, d o ta t i d i n o te ­
v o le  sp ir ito  d i  in trap resa . Sono  
i  p io n ie r i  d e l la  nostra  industria. 
■Come ta li, la  lo r o  fo rm a z io n e  è 
p e r  cos ì d ir e  esc lu siv am en te  p e r ­
so n a le  a n ch e  se  si v a le  d e l la  e- 
-Sperienza a ltru i c o lta  sop rattu tto  
a ll'es te ro  o v e  la  m ag g ior p a r te  d i 
■essi si r eca  p e r  a p p r en d e r e  i p r o ­
gress i d e l la  tecn ica  e  p e r  tra ­
p ia n ta r li  p o i  in I ta lia .

T a le  fo r m a z io n e  a u to d id a tt ica  è 
an co r  p iù  accen tu ata  n e l .settore 
p iù  str etta m en te  eco n o m ico -a m -  
m in istra tiv o  ov e il g iov an e si v a ­
le  s ia  d e l l ’esp er ien z a  a cqu isita  a

fian co  d e l  p a d r e  o d i  a ltr i p i o ­
n ier i p iù  an zian i, sia  d e l  p ro p r io  
bu on  senso p ra tic o .

B en  p res to  p e r ò  c i si accorg e  
c o m e  qu esta  fo rm a  p e r  co s ì d i  
re ... g a r ib a ld in a  d i  p r ep a ra z io n e  
non sia  p iù  su ffic ien te , se s i v u o ­
le  r eg g ere  a lla  c o n co r ren z a ; c i si 
accorg e  c h e  o c co r re  una p r e p a r a ­
z ion e  ra z ion a le , c o m p le ta  c h e  s o ­
lo  una vera  e  p ro p r ia  scu o la  pu b  
d a r e . E cco  a llo r a  n ascere  p r im o  
le  S cu o le  su p e r io r i d i  in gegn eria  
a tte  a  d a r e  la  p r e p a ra z io n e  te c ­
n ica , la  p iù  im p ortan te  ed  u r­
g en te, ev id en tem en te , in  q u e l p e ­
r io d o  d i  in tensa ev o lu z io n e  sul 
p ia n o  tecn o lo g ico , p o i  le  S cu ole  
su p e r io r i d i  c o m m erc io  a tte a  d a ­
re  una p rep a ra z io n e  agg iorn ata  
su l p ia n o  d e l l ’eco n o m ia  az ien d a le , 
d e l l e  tecn ich e  b a n ca r ie  m ercan ­
t i le  ed  in d u stria le , su l p ia n o  m er ­
c eo lo g ic o , su l p ian o  g iu rid ico  
ecc . s em p re  in re la z io n e  a l le  e s i­
g en ze s p e c if ic h e  d i  una vera  e 
p ro p r ia  p rep a ra z io n e  p ro fe s s io ­
n ale.

C iò  p e r ò  non  s ig n ifica  c h e  lo  
stu d io  d e i  p r im i d is c e p o li  d e l le  
scu o le  su p er io r i d i  ec o n o m ia  e 
co m m erc io  fo s se  u n icam en te r i­
vo lto  a i p r o b le m i d e l l ’az ien d a  o 
d e lla  lib e r a  p ro fe s s io n e , tutt a l ­
tro . In fa tt i a n ch e  i p r o b le m i e c o ­
n om ic i p iù  a m p i e  g en era li  v en i­
vano a ffro n ta t i d a i d o c en t i, e s a ­
m in ati e  d iscu ssi d a g li stu d en ti m a  
c iò  sem p re  a l  f in e  c h e  qu esta  
cu ltu ra  e co n o m ica  g en e ra le  c o ­
stitu isse la  log ica  b a se  p e r  la  m i­
g lio r  c o m p ren s io n e  d i  q u e i  p r o ­
b lem i p iù  sem p lic i c h e  i vari

la u rea t i a v r eb b er o  d ov u to  a ffro n ­
ta re  n e lla  vita.

Un’a ltra  in d u bb ia  c a ra tter is t i­
ca  d eg li  stu d i su p e r io r i d i  e c o n o ­
m ia  è  c o m m erc io  n e i p r im i an ­
n i d e l  lo ro  fu n z ion am en to  (c io è  
p r im a  d e lla  g u erra  m on d ia le  
’15-’18) fu  q u e lla  d i  so d d is fa r e  la 
d o m a n d a  d i  elementi di fiducia 
c h e  fo s s e r o  in  g ra d o  d i  lav orare  
e  la v o ra re  b en e  n el c a m p o  eco  
n o m ico  - c o m m erc ia le  - a m m in i­
strativo . Q uesto e le m en to  d e l le  
fiducia aveva , in fa tti, a nostro  
avviso, una n o tev o le  im p ortan za . 
S i n oti c o m e  n ei p r im i ann i il 
n u m ero  d eg li  stu den ti s ia  m o lte  
l im ita to , p e r  cu i fra  stu d en ti e 
p ro fe s s o r i  si v ien e  c re a n d o  un 
v ero  a m b ien te  fa m ilia r e  neU ’am- 
b ito  d e l  Quale i d o c en t i p osson o  
co n o sc er e  a fo n d o  le  v a r ie  d o t i e 
c a p a c ità  d e i  lo r o  d is c e p o li ,  non 
u ltim e q u e lle  d i  o rd in e  m ora le , 
co s ic c h é  essi sono in  g ra d o  di 
fa rn e  una v era  e  c o m p le ta  v a lu ­
ta z ion e  i l  cu i risu ltato  p ra tic o  è 
d i c o l lo c a r l i  in  q u e ir a m b ie n te  
d e l la  v ita  eco n o m ica  n a z io n a le  o ­
ve essi s ia n o  in g ra d o  d i  ila re  il 
m ag g ior ren d im en to  e  con segu en  
tem en te  d i  trarn e le  m aggiori 
so d d is faz ion i.

A p a r t ir e  d a l  d o p o g u erra  an ­
c h e  g li stu d i su p e r io r i segn an o  
una n o tev o le  svo lta  e  si d e l in e a  
q u e lla  cris i c h e  p o i  d iv er rà  sem ­
p r e  p iù  grave n eg li an n i s e g u en tr  
fin o  a i  g io rn i nostri.

T a le  cris i h a  le  su e or ig in i 
in  p r o b le m i d i  fo n d o  e  in  p r o ­
b lem i s p e c i f i c i ;  i p r im i so rgon o  
a l d i  fu o r i  d e l  m o n d o  un iversi-

II saluto dei Gruppi Giovanili della Democrazia Cristiana
Corrado Guerzoni, direttore di «Per  l’Azione », organo dei Gruppi Giovanili della Democrazia 

Cristiana, ha portato il saluto dei Gruppi stessi, e quello personale de delegato nazionale Franco Ma­
Malfatti, sottolineando la grande importanza del Congresso non solo per la vita del a Fuci, ma

--  ̂ • 1 - - . ,Q dell attenzione ai problemi della cultura sia peiper tutte le forze giovanili cattoliche, sia nel sen 
l ’atteggiamento di comune ricerca di una linea autentica cu progresso

to rio , m en tre i s e co n d i h an n o la  
lo ro  o r ig in e  so p ra tu tto  n ell in ter­
no d i esso .

I l  p r in c ip a le  p ro b le m a  d i  fo n ­
d o  d ev e  e s se re  r ic erca to  n ell am  
b ito  d e l  p iù  a m p io  p ro c es so  d) 
ev o lu z io n e  d i  tutte le  p ro fess ion i  
l ib e r e  c h e  è  fen o m en o  ca r a tte r i­
stico  d e l  nuovo s e c o lo , fen o m en o  
b en  n oto , c h e  h a  p o r ta to  con  se, 
fr a  le  a lt r e  con segu en ze , an ch e  
q u e lla  d i  uno sp ostam en to  d eg li  
e lem en t i av en ti t ito lo  p e r  e s e r c i­
ta re  una l ib e r a  pro/e55ione o c o ­
m u n qu e una l ib e r a  attiv ità  verso  
l' im p ieg o  rim u n erato .

L a  con seg u en te in fla z io n e  e  il 
co rre la t iv o  d ec la ssa m en to  d e l  t i­
to lo  d i  stu d io  son o  fa t t i  c h e  tutti 
con oscon o  e  c h e  costitu iscon o  uno 
d eg li a sp etti p iu  acu ti d e l la  c r i­
si a ttu a le  d e l  m on d o  d e i  lau reati, 
ragg iun gen do sp esso  p u n te  trag i­
c h e  p ro p r io  n eW a m bito  d e i  lau ­
rea t i in ec o n o m ia  e  co m m erc io .

L a  cau sa  d e l la  situ az ion e  
p a r tic o la rm en te  g rav e d i  qu esto  
se tto r e  d e l la  so c ie tà  e  d i  co n se­
guenza a n ch e  d i  qu esto  se ttore  
d e lla  cu ltu ra , sta an cora  in fe n o ­
m en i e s te r io r i , p a r tic o la rm en te  
in una accen tu ata  o f fe r ta  su l m e r ­
ca to  d i  d o t to r i c o m m erc ia lis t i, d o ­
vuta a d  un fa t to  so p ra tu tto  p s i ­
co lo g ic o  : la  con v in z ion e d u rata
p a r e c c h io  t em p o  secon d o  la  q u a ­
le  q u esto  se tto r e  a v r eb b e  an cora  
a p e r to , a  p re fer en z a  d i  a ltr i, d e l ­
le  n o tev o li  p ro sp e tt iv e  su l p ian o  
d e l la  s is tem az ion e  p er so n a le . 
A n cora  la  in fla z io n e  d e i  d o tto r i  
co m m erc ia lis t i  d ev e  es se re  fa tta  
r isa lir e  a lV au m en tato n u m ero  di 
d ip lo m a t i  n eg li Ist itu ti T ecn ic i, 
e  n eg li Ist itu ti p e r  G eo m etr i il 
cu i u n ico  sb o c c o  verso  un corso  
u n iv ers ita r io  e r a  e d  e  costitu ito  
d a lla  fa c o ltà  in  ec o n o m ia  e  c o m ­
m erc io , cu i ta li  d ip lo m a t i  a f f lu i­
scon o in  n u m ero  s e m p re  c r e ­
scen te  p e r  c e r c a r e  d i  u gu agliare  
con  l'acqu isto  d i  una lau rea  le  d i ­
m in u ite  p ro sp e tt iv e  c h e  su l m er ­

ca to  d e l  la v o ro  lo r o  o rm a i o f f r i ­
va ed  o f fr e  il t ito lo  fo rn ito  da llo  
scu o la  m ed ia . D a u ltim o  è  d a  r i­
lev a re  la  so lle c ita z io n e  verso  Vac- 
qu isto  d e l la  lau rea  in e co n o m ia  e 
c o m m erc io  in d ip en d en z a  d e lle  
n u ove p ro sp e tt iv e  c r e a te  d a l  r e ­
g o lam en to  d e l  1923 su i d ip en d en ti  
d e l le  P u b b lic h e  A m m in istrazion i. 
L ’in trod u z ion e d e i  tre  g ru p p i A.
B  e  C d e i  q u a li il  p r im o  r ich ied e  
un tito lo  u n iv ersitario  e d  il  fa tto  
c h e  la  m agg ior p a r te  d eg li  im p ie  
g h i p u b b lic i ,  so p ra tu tto  d i  c a ra t­
t er e  am m in istra tiv o , r ich ied o n o  
la  la u rea  in e co n o m ia  e  c o m m er ­
c io  o q u e lla  in legge , sp in g e m ol 
tissim i g iov an i v erso  ta le  settore  
e, d i  con segu en za, verso  stu d i n e l­
l ’a m b ito  d e l la  fa c o ltà  d i  e c o n o ­
m ia e  co m m erc io .

P o tr eb b e  e s se re  osserv ato , al 
p ro p o s ito  c o m e  la  m ag g iore  o f ­
fe r ta  d i  stu den ti e  q u in d i d i  la u ­
r ea t i ven isse p o i  e q u il ib r a ta  d a l ­
la  m agg ior d o m a n d a  d er iv an te  
p ro p r io  d a l  fa t to  c h e  p e r  sv o l­
g er e  d e te rm in a te  fu n z ion i era  r i­
ch ies to  q u e l  d e te rm in a to  t ito lo  u­
n iv ersitario . M a, a p a r te  il  fa t to  
c h e  d e tta  d o m a n d a  era  g ià  au ­
m en tata  a n ch e  p r im a  d e l  r eg o ­
lam en to  d e l  ’23 e c iò  in d ip en d en ­
tem en te  d a lla  r ich ie s ta  d i  una 
sp e c if ic a  lau rea  [b a s t i p en sare  
a ir a iim en ta to  n u m ero  d i  M in i­
ster i e  d i  a ltr i u ffic i  e d  E n ti s ta ­
ta li e  p arasta ta li) , p e r  cu i d a l  
pu n to  d i  v ista d e l  jiierca to  
g en era le  d e l  lav oro  la  situ az ion i 
non ven iva  a  m u tare d i  m olto, 
ta le  nuovo fa t to r e  e b b e  sopratu tto  
qu esta  con segu en za n eg a t iv a : s o l ­
le c itò  i g iov an i a  r ic e rca re  la 
la u rea  in  qu an to  fa t to r e  in d isp en ­
s a b ile  p e r  a d ir e  a ta li p o s ti indi;- 
p en d en tem en le  d a l  fa t to  c h e  a 
ta le  t ito lo  d i  lau rea  [ i l  c o s id d e t ­
to  (( p ez zo  d i  carta  «) fo s se  lega ta  
o m en o  una sp e c ific a  e  adeguata  
p re p a r a z io n e  cu ltu ra le .

A i so p ra  r ic o rd a t i m otiv i ds 
fo n d o  c h e  so lle c ita ro n o  la  crisi

p a g in a  tr e d ic i
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sio  d e l l  u n iversità  in g en e re  sia  
d e l la  fa c o ltà  d i  e c o n o m ia  e  com~ 
n ierc io  in isp e c ie . m otiv i d i  fo n ­
d o  che^ co m e  si è  d e tto , n ascono  
(d d i  fu o r i  d e l  m on d o  u n iv ersi­
ta r io  stesso , a ltr i se  n e agg iun­
gon o  la  cu i o r ig in e  in v ece  è  do  
r ic e rca rs i n elV am hito  d e l la  stes­
sa  L n iv ers ità . A nzi, se ben  osser  
v iain o, ta li  m o liv i con siston o in 
una m an cata  o  in un er ra la  r e a ­
z io n e  dell'U n iv ersità  e  in p a r ti­
c o la r e  d e l la  fa c o ltà  d i  ec o n o m ia  e 
c o m m erc io , a  tutta q u e lla  serie  
d i fa t t i  c h e  v en iv an o  con g iu ran ­
d o  con tro  d i  essa  a ttrav erso  una 
sv a lu taz ion e  g ra d u a le  sia  d eg li 
stu d i iv i co m p iu ti sia  d e l  t i t j lo  
co n fer ito .

In  e f fe t t i  a p p a r e  ev id en te  c o ­

ve, e  p u re  n o i non es it ia m o  a 
c o n fe rm a re  c o m e  essa  c o r r i ­
sp o n d a  sp esso  od  una d o lo ro sa  
rea ltà .

O ra e  in d u b b io  c h e  q u este  g ra ­
v i d e f ic ie n z e  d e l lo  fa c o ltà  son o  d a  
r ic e rca rs i in un suo m an cato  a d e ­
g u am en to  a l la  r e a ltà  eco n o m ica , 
q u in d i in una d e fic ie n z a  stru t­
tu ra le  (e su c iò  g li stu d en ti fu c i­
ni p r e s en ti a l  con gresso  so n o  sta ­
ti p a r tic o la rm en te  sen s ib ili) . M a 
è a n ch e  cer to  c o m e  una n o tev o le  
r e sp o n sa b ilità  d e lV a ltu a le  s itu a ­
z io n e  d e b b a  fa r s i r is a lir e  a l  c o r ­
p o  d o c en te . G ià Ì p ro fe s s o r i  non  
sem p re  h an n o  c er ca to  d i  su p p lir e  
a l le  d e f ic ie n z e  stru ttu rali d eg li  
stu d i u n iv ersitari, fa t to  qu esto  ch e  
d ev e  in  m o lt i casi r ic e rca rs i n e lle

L ingegnere sviluppa il pieno 
della propria vita professionale 
nello sforzo creativo del proget­
to, che richiede una elaborazione 
personale nello sfruttamento di 
tutte le precedenti esperienze e 
conoscenze. Egli applica i mezzi 
tecnici in stretta relazione col da­
to economico.

Questa sua capacità di creazio­
ne eleva la professione delTinge- 
gnere, al quale competono i com­
piti delle realizzazioni, mentre i 
piani a largo raggio sono com­
pito dell’economista e del socio­
logo e dell’uomo politico.

La preparazione della scuola 
deve essere in questa dircitiva: 
preparare alla vera funzione di 
progettista.
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m e l U n iversità , d i  fro n te  a uno 
s itu az ion e  d e l  t ip o  d i  q u e lla  s o ­
p ra  p ro sp e tta ta , a v r e b b e  dovu to  
a d o t ta r e  d e i  c r it e r i  c h e  r iq u a l i ­
fic a ss ero , p e r fe z io n a n d o lo , q u ei 
s e t to r e  d i  stu d i su p e r io r i r en d en ­
d o lo  s e m p re  p iù  e  m eg lio  a d eg u a ­
to  a l le  es ig en ze  d i  un m on d o  e c o ­
n o m ico  c h e , p e r  con to  su o , ero  
in con tin u a  ev o lu z io n e  e  c o n se­
g u en tem en te  p o r ta sse  ad  uno  
s e lez io n e  d eg li  a sp ira n t i a l t ito la  
in seg u ito  a l la  q u a le  i la u rea t i in 
e c o n o m ia  e  c o m m er c io  p o tes se ro  
t ro v a re  r e a lm en te  n ella  cu ltura  
c h e  rU n iv ers ità  in ten d ev a  d a re  
lo r o  un v ero  stru m en to  p er  iì 
c o m p le ta m e n to  d e l la  p ro p r ia  p e r ­
so n a lità  e  in o ltr e  uno stru m en to  
ad a tto  p e r  lo  sv o lg im en to  d i  q ite i 
c o m p it i  c h e  la  p r o p r ia  attiv ità  
p ro fe s s io n a le  -— in teso  qu esto  
t e rm in e  n e l s ig n ifica to  p iù  la to  
d e l la  p a r o la  — lo r o  c h ied e v a  d i  
sv o lg ere .

E ’ un fa t to  c h e  V U niversità non  
s e p p e  a d o t ta r e  ta le  p u r  e v i­
d en te  d ire tt iv a . A nzi, le  fa co ltà  
in fla z io n a ro n o  se  stesse e l im i­
n an d o  sp esso  q u e l le  g aran z ie  d- 
o rd in e  d id a t t ic o  c h e  p erm ettev a n o  
d i  v a ra re  so lo  e le m en t i  p rov ati 
e  non  in d iv id u i d i  sca rse  ca p a  
c ilà  e  d i  lim ita ta  v o lon tà  o  a d d i ­
rittu ra  d eg li  av v en tu rier i d e l lo  
scu o la .

In o ltr e  — e q u es to  è  fo r s e  Ve- 
lem en to  p iù  g ra v e  — la  fa c o ltà  
non s e m p re  s i ag g iorn ò  a l le  
n u ov e es ig en z e  d e te rm in a te  dal- 
V ev o lu z io n e  d e l la  r e a ltà  e c o n o ­
m ica , m an ten en d o  in a lte ra ti i c o r ­
si d i  in seg n am en to  tra d iz io n a li  : 
q u a li, p u r  d a n d o  a l  g io v a n e  una  
n o tev o le  a g ilità  m en ta le  e  p u r  
in iz ia n d o  a l  ra g io n a m en to  s c ie n ­
t ific o ,  n on  c o m p io n o  qu elV u lle-  
r io r e  p osso  n ecessar io  p e r  c h i  si 
a ffa c c ia  a p r o b le m i  co n cre t i, e  
con sis ten te  n e l  c a la r e  la  d o ttr in a  
su lla  r e a ltà  p ra t ic a . L a  fa c o ltà  
non. ten n e co n to  c o m e  o rm a i o 
c e r te  fu n z io n i c o m e  la  p r o fe s ­
s io n e  l ib e r a ,  l a ttiv ità  in  ca m p o  
b a n ca r io , c o m m er c ia le ,  in d u ­
s tr ia le , se  n e  fo s s e r o  agg iu n te a l ­
t re  su l p ia n o  am m in istra tiv o . A n ­
c o r  ogg i, d o p o  la  se co n d a  g u erra  
m o n d ia le , è in d u b b io  c h e  VU­
n iv ers ità  s e m b ra  n on  sen tir e  c h e  
una r e a ltà  n u ova si sta  sv ilu p ­
p a n d o , an zi, si è  g ià  sv ilu p p a ta  
c o m e  una fo r z a  a l  d i  fu o r i  d e l ­
la  sc ien za  e c o n o m ic a  t r a d iz io ­
n a le . E ' g ra v e, l ’a f fe r m a z io n e  
fa t ta , p r o p r io  in s e d e  d i  con g resso , 
d a  un g io v a n e  la u rea to  s e co n d o  la  
q u a le  og g i p u ò  c a p ita r e  c h e  d eg li  
s tu d en ti d e l la  fa c o lt à  d i  ec o n o m ia  
e  c o m m er c io , a b b ia n o  a  t e r m in a ­
re  il  lo r o  c ic lo  d i  stu d i e  a b ­
b ia n o  so sten u ti i p r o p r i  esam t  
sen za  a v er  sen tito  p a r la r e  e s p l i ­
c ita m en te  d i  un p r o b le m a  d e llo  
d iso c c u p a z io n e , d i  una r ifo rm a  
a g rar ia , d i  un p r o b le m a  d e l  M ez­
z o g io rn o , E ’ e s tr em a m en te  gra-

p reo c c iip a z io n i non  liev i d a  cu i è  
a ff l it t a  la  c a teg o r ia  d e i  d o c e n t i  u ­
n iv ers ita r i in  g en e re  e d  a lcu n i s e t ­
to r i in  essa  in p a r t ic o la r e ,  c o m e  
g li in car ica ti e  g li a ssisten ti c h e  
p u r c o p ro n o  larg a  p a r te  d e ll' in ­
seg n a m en to ; p r e o c c u p a z io n i c h e  
im p ed is co n o  lo r o  d i  a v e re  q u e lla  
se ren ità  d i  sp ir ito  c h e  è  il p r im o  
e le m en to  n ecessa r io  p e r  sv o lg ere  
q u e lla  m iss ion e  d i  maestro c/ie 
d ev e  e s se re  c a ra tter is t ica  d e l  p r o ­
fe s so r e  u n iv ersitario .

M a so p ra tu tto  il  d o c e n te  si è  
stacca to  s e m p re  p iù  d a llo  stu ­
d en te  au to r iz z a n d o lo  — qu asi ch e  
m o lte  a lt r e  cau se  non  lo  sp in ­
g essero  a  c iò  -— a  r it en e re  la  f a ­
co ltà  q u a le  un s e m p lic e  p u b b lic o  
u ffic io  o v e  una v o lta  a d em p iu to  
a d e te rm in a te  fo r m a lit à  — v ed i  
e sa m i — si va a r it ira r e  un d i ­
p lo m a . D istacco d e l  p ro fe s s o r e  d a ­
g li s tu d en ti e  d ista cco  d eg li  stu ­
d en t i d a l p ro fe s s o r e , e c c o  il  g iro  
v iz ioso  c h e  s i e  v en u to  c rean d o  
e  c h e  h a  tra s fo rm a to  VU niversità  
in  q u a lco sa  d i  d i f f ic ilm e n te  d e f i ­
n ib ile ,  m a c h e  c er to  è  b en  lungi 
d a l c o s titu ire  c iò  c h e  era  un t e m ­
p o  e  c iò  c h e  a n c h e  ogg i tu tti s o ­
n o con v in ti d o v r e b b e  essere .

N e l l ’a m b ito  d e l  p r o b le m a  g en e ­
ra le  delV U  n iv ersità  q u e llo  d e llo  
fa c o ltà  d i  ec o n o m ia  e  c o m m erc iò  
p resen ta  a lcu n i a sp ett i  p a r t ic o la r ­
m en te  grav i. N e a b b ia m o  v isto  i 
m otiv i. M a se un m otiv o  tra  : 
tan ti d ev e  es se re  ten u to  p resen te  
è c h e  so p ra ttu tto  su ta le  fa co ltà  
g rava bu on a  p a r te  d e l la  re sp o n ­
sa b ilità  d i  fo r m a r e  q u eg li nom i- 
ìli cu i sp e t te rà  il c o m p ito  d e l lo  
stu d io  d e l la  p ro b le m a t ic a  so c ia le  
la  q u a le  n e lla  sua im m en sa  v a s ti­
tà e  n e lla  sua es trem a  grav ite  
p re sen ta  a n ch e  e  p r o p r io  i l  p rò  
b le m a  d e l l e  fo r m a z io n i d i  uno 
cu ltu ra  su p e r io r e  e  d eg li  s tru ­
m en ti c h e  ta le  cu ltu ra  d o v r e b b e ­
ro  assicu rare. C o m e si v ed e  siam o  
d i  fr o n te  a una sp ir a le  d i  p r o ­
b le m i c h e  d a  q u a lc h e  p a r te  o c ­
c o r r e  p u re  a tta cca re , e  a  fo n d o , 
sen za  d i  c h e  n u lla  p o trà  so ttra r­
r e  la  c la sse  m ed ia  ita lia n a  do  
una p e r ic o lo s a  in v o lu z ion e.

ingegneria
Il prof. Ferrari Toniolo. pre­

sidente de]la"*^U.C.I.T., "nella re­
lazione del mattino, esamina an­
zitutto la posizione della tecni­
ca rispetto alla società conteni- 
poranea partendo dalla defini­
zione di tecnica come possesso 
di cognizioni particolari di ca­
rattere quantitativo e dominio 
delle forze della natura, attraver­
so la conoscenza delle loro leggi, 
per metterle al servizio dell’uomo.

La tecnica si rileva un mezzo, 
fa cui finalizzazione è compito di 
natura morale: dare maggiori li­
bertà di movimento all’uomo pei 
la sua elevazione.

Per analizzare rordinamenlo 
delle scuole di ingegneria ed ar­
chitettura rispetto ai compiti 
deiringegnere ricorda come que­
ste storicamente si sono venute 
formando al di fuori della cul­
tura universitaria.

Nella società odierna gli inge­
gneri con il loro contributo sono 
destinati a divenire sempre piii 
i veri umanisti del nostro tempo.

Ma per fare questo non basta 
la preparazione scolastica, che 
putroppo è insufficiente in molti 
punti. Scarsissima è infatti la 
preparazione in campo economico, 
per la quale mancano anche i do­
centi.

Si richiede anche un adeguato 
completamento di carattere so­
ciologico, che non può essere af­
fidato, per il suo carattere molto 
delicato, alla scuola. Solo ie as­
sociazioni possono aiutare il gio­
vane neH’approfondimento d e i 
rapporti umani nel loro valore so­
ciale.

Queste associazioni (graduale 
passaggio da individuo a società) 
andrebbero potenziate ed utiliz­
zate sia nel piano naturale (asso­
ciazioni professionali) sia in 
quello soprannaturale (Fuci).

10 professionalmente ma anche 
in un piano più elevato con sco­
pi più vasti.

Nel pomeriggio Lorenzo I.uneL
11 completa con ima seconda re­
lazione l’esame dei problemi sul­
la facoltà d’ingegneria, cercando 
di vedere gli aspetti positivi ed i 
lati negativi della attuale strut­
tura.

Durante cinque anni, iì giova­
ne deve completare e affinare la 
propria preparazione da un tri­
plice punto di vista: la forma­
zione tecnica; la formazione mo­
rale-sociale ; la formazione pro­
fessionale.

Il relatore osserva subito come 
la struttura della nostra scuola 
non sia organizzata per fornire 
questa triplice formazione. La 
scuola si limita unicamente alla 
preparazione tecnica e solo indi­
rettamente agli altri due aspetti.

Per quanto riguarda la forma­
zione tecnica, il relatore sottoli­
nea la necessità che l’Università 
fornisca solide basi teoriche nel­
le materie fondamentali sulle 
quali si fonda tutta la cultura 
tecnica di un ingegnere (come la 
scienza delle costruzioni, Telettro- 
tecnica generale). E sono queste 
basi teoriche che permettono di 
collegare le varie esperienze per­
sonali e le inquadrano e permet­
tono di tenerne conto per il fu­
turo.

Se lo studente vuole, la scuola 
anche oggi pur con tutte le sue 
manchevolezze qualche cosa può 
dargli. Bisogna però sapere co­
gliere i valori.

Oggi in modo particolare, per 
l’esistenza di grossi complessi in­
dustriali con alle dipendenze un 
numeroso stuolo di ingegneri, non 
basta sapere, bisogna anche sa­
per fare. Bisogna cioè essere ca­
paci di collaborare : con i supe­
riori, con i colleghi, con gli in­
feriori.

Purtròppo è accaduto che gio­
vani neo ingegneri si siano tro­
vati male, non tanto per mancan­
za di capacità o cognizioni tecni­
che, bensì per mancanza di doli 
umane. E si inserisce qui il se­
condo punto relativo alla forma­
zione morale-sociale dello stu­
dente, dell’ingegnere. Si apre qui 
un campo di lavoro senza fron­
tiere.

Ogni conquista nella perfezio­
ne della formazione morale-so­
ciale diviene quasi sempre anche 
un ampliamento delle possibilità 
di tecnico.

Ma non basta sapere, nè saper 
fare, bisogna anche fare.

All’ingegnere tocca « fare »; egli 
è essenzialmente chiamato alla 
realizzazione. Ed è per l’ingegnere 
indubbiamente una delle più bel­

Nella discussione vengono chia­
riti alcuni punti della relazione 
del prof. Toniolo, che precisa di 
intendere per ingegnere progetti­
sta una vasta categoria di persone 
(direttori lavori), che pure sono 
necessari collaboratori alla realiz­
zazione di un progetto.

Passando poi ai rapporti tra in­
gegneria e società osserva come 
non sia compito dell’ingegnere in 
quanto tale quello di fare il socio­
logo od il politico, per quanto co- \ 
me uomini non ci si possa esimere 
dall’esaminare anche questi a­
spetti dei problemi di ingegneria. 
Ed è anche auspicabile che il pa­
rere degli ingegneri possa in fu­
turo avere più peso nelle decisioni 
dei politici.

Ril)adisce poi Timportanza del­
ie associazioni per la formazione 
com23leta dell’ingegnere non so­

le soddisfazioni quelle di veder 
sorgere, prender forma e quasi 
vita, il progetto nato dalla sua 
mente.

La realizzazione di opere di 
vasta mole e portata richiede ov­
viamente uno sforzo concentralo 
di più persone, ad ognuna delle 
quali è affidato il suo compito. 
Ed i compili affidati ad un in­
gegnere sono spesso assai diversi, 
c grosso modo si possono distiji- 
guere in tre categorie: compili 
tecnici, compili direttivi, compiti 
commerciali.

Per questa lìreparaziono pro­
fessionale la scuola oggi non fa 
mollo. La preparazione economi­
ca, ad esempio, è ben scarsa; si 
limita invero ad uno dei due esa­
mi di materie giuridiche <'d eco­
nomiche (e dico solo esami e non 
corsi, perchè credo siano ben po­

chi quelli che li frequentano con 
regolarità).

La prej^arazione sociale è po: 
scarsissima; non vi è bisogno di 
sottolineare come i lavori cui è 
chiamato a dare la sua impronta 
un ingegnere abbiano sovente uno 
spiccato carattere sociale.

Accenna infine a qualche te­
ma di carattere molto generale e 
che, esaminato nei suoi vari a­
spetti, potrebbe dar modo di fare 
un istruttivo confronto tra quello 
che la scuola insegna e quello che 
la vita (la società) richiede si 
sappia.

Uno di tali problemi potrebbe 
essere: «Tecnica ed economia
delle fonti di energia ».

L ’aspetto tecnico è documenta­
lo dalle importanti opere che si 
sono realizzate in Italia in tale 
campo : impianti idro e termo-e­
lettrici. La materia tecnica non 
manca certo : l’idraulica, relcttro- 
tecnica, la fisica tecnica, la scien­
za delle costruzioni, tutte lo 
scienze dell’ingegneria sono chia­
mate a raccolte per lo stmìio di 
tali grossi impianti.

La scuola prepara il giovane 
tecnicamente a poter assolvere il 
suo compito ?

L ’aspetto tecnico organizzativo 
entra nei numerosi e grossi 
problemi di cantiere.

Il giovane è socialmente prepa­
rato in tale compito?

Infine l’aspetto economico-ii 
aanziario non è meno imponente.

Il giovane riesce a fare suoi 
anche questi problemi, quando vi 
è chiamato ad esaminarli?

Non si può certo pretendere 
che lo stesso giovane possa di­
simpegnarsi agevolmente bene in 
tutti e tre gli aspetti, ma deve 
essere in grado di capirli tutti 
ed alla Fuci il compito di aiu­
tarlo ad aprirsi ad orizzonti 
sempre più vasti, a cimentarsi 
con mete sempre più alte, a 
raggiungere nella perfezione 
vette ogni giorno più ardue.

Architettura
I lavori della facoltà di archi­

tettura sono stati aperti dalla re­
lazione del prof. Fagnoni.

Secondo il relatore l’architetto 
deve avere un gran senso di re­
sponsabilità insieme alla compe­
tenza tecnica, perchè la sua opera, 
che deve soddisfare necessità e 
funzioni pratiche, è destinata a 
durare nel tempo. L ’architettura 
è infatti uno dei testimoni più 
viventi della storia di un epoca.

E ’ necessario inoltre partire da 
una seria conoscenza dei dati

tecnici ma umanizzarli con Tap- 
porto della propria cultura e del­
la propria sensibilità e sintetiz­
zarli in un momento creativo.

Il prof. Fagnoni ha detto poi 
che rarchitetto deve cercare di 
entrare nello spirito delle perso­
ne per cui costruisce e rapire 
cioè le esigenze, in particolare 
quelle morali e sociali, degli uo­
mini che abiteranno la casa e di 
quelli che la casa vedranno dal 
di fuori.

Infatti dal modo com’è pen­
sata e costruita la casa, dal mo­
do con cui essa è messa in re­
lazione con le altre case, con la 
chiesa, con la natura, e con i 
centri di lavoro e di divertimen­
to, ha notevole influenza sulla vi­
ta di una comunità.

Alla interessante relazione del 
prof. Fagnoni è seguita la viva-
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ce discussione da parte di tutti 
i fucini intervenuti i quali si so­
no fermati soprattutto sui pro­
blemi di carattere organizzativo,

A tutti hanno esaurientemente 
risposto con largo apporto di 
saggi consigli e di opportuni sug­
gerimenti il prof. Fagnoni stesso, 
l’ingegnere J. Gaspari Campani 
■ed il Rev. G. Cevennini.

Medi c i na
N ella  r iu n ion e d eg li  stu den ti d i  

m ed ic in a  sono stati d a p p r im a  e* 
sa m in ati i p r o b le m i d e l la  prò-  
fessLone, p o i  i p r o b le m i p iii ini- 
p o r la n t i  d i  m eto d o lo g ia  d e lla  
sc ien za  b io lo g ic a ;  u ltim o  a r g o ­
m en to  tra tta to , m a m olto  b r e v e ­
m en te , è  stato  il lav oro  d i  fa co ltà .

L ’esa m e d e i  p r o b le m i d e l la  p ro -  
J e s s io n e  h a  p o r ta to  a  r ico n o scere  
la  c om p less ità  e  V interesse a ccan ­
to  a i m od i, sp esso  irraz ion a li, d i  
s is tem az ion e . P iù  p rec iso  è  stato  
P esam e d elV aspetto  sc ien tifico  
d e l l a  p ro b le m a tic a  m ed ica . D efi­
n ita  la  n orm a lità  c o m e  con cetto  
sta tistico , m e  con segu e la  co n t i­
n u ità  d i  stu d io  fis io lo g ic o  e p a t o ­
lo g ic o  d e i  fen o m en i v ita li, e  
q u in d i la  p o s s ib ilità  d i  id en t i f i­
c a r e  V autentica  — p er c h è  c o m ­
p le ta  — b io lo g ia  con  la  m ed ic in a . 
A lla  b io lo g ia  si p on g on o  i p r o ­
b lem i in tern i, c io è  d e l  ra p p o rto  
tra  te d is c ip lin e  c h e  la  c o m p o n ­
gon o , e  p r im a  d i  tutto  tra m o r­
fo lo g ia  e  b io c h im ic a , e  p ro b lem i  
rig u ard an ti il suo in serim en to  
n e l m on d o  sc ien tific o  e , a ttra ­
v er so  q u esto , n e l m on d o  d e lla  
cu ltu ra . L a  d iscu ssion e h a  r i l e ­
vato  la  n ov ità  d i  qu esta  im p o sta ­
z io n e  d e l la  p ro b le m a tic a  m ed ica , 
r e n d en d o  co m e  o ra  p o s s ib i le  la 
ro ttu ra  d e l  tecn ic ism o c h e  d o ­
m in a  d en tro  e  fu o r i  V U nivcrsità. 
fa v o r ito  d a l  fa t to  c h e  la  scien za  
d e l la  v ita  è  una sc ien za  g iovan e, 
la  cu i m eto d o lo g ia  non  h a  an ­
co ra  su b ito  V e la boraz ion e  c h e  ha  
su b ito  q u e lla  d e l la  fis ica .

I l  la v o ro  d i  fa c o ltà  d ov rà  por- 
.si d in n an zi ad  un ta le  p ro g ra m ­
m a con  es trem o  rea lism o . O ccor­
r e  fa v o r ir e  lo  sca m b io  d i  v edu te  
i r a  le  v a r ie  sp e c ia lità , e  in tro ­
d u rre , n e lla  m isura in cu i c iò  è  
p o s s ib i le , la  p ro b le m a tic a  m eto ­
d o lo g ic a . S etto r i d i  lav oro  d a  c o l ­
t iv are con  in te llig en za  e  larg h ezza  
d i  v ed u te  sono q u e llo  d e l la  m e ­
d ic in a  so c ia le  e  q u e llo  d e l la  m o ­
ra le  p ro fess io n a le .

C h i m i c a
Schema della relazione del mat- 

lino. - La chimica, sua definizio­
ne; varie branche della chimica. - 
La distinzione fra la chimica e le 
altre scienze. - La chimica come 
scienza: suoi aspetti «em pirico» 
e « razionale ». Valore sociale 
della chimica. - Stadio attuale 
dello studio critico dei principi 
della scienza nella chimica (epi­
stemologia), mancanza di un me­
todo a questo scopo. - Importanza 
della storia della chimica.

Riassumiamo poi in modo or­
ganico i motivi più salienti e­
mersi dalla relazione del pome-
risaio e dalle discussioni che 

1 11 •hanno preso spunto dalla impo­
stazione generale suaccennata.

L’orientamento generale della 
cultura che diede origini alle va­
rie facoltà e quindi anche alla 
facoltà di chimica ha le sue basì 
oltreché in uno schematismo 
concettuale e quindi astratto, che 
ha portato alla suddivisione -del­
la università in facoltà e della 
materia di insegnamento io fa­
coltà in tanti corsi ed esercita­
zioni, anche, e in un senso mol­
to più profondo ed essenziale, 
nella convinzione che riiìtelli- 
genza umana sia capace di rag­
giungere una spiegazione razio­
nale dei fenomeni. Qiìeslo se­
condo aspetto, aspetto fondamen­
tale dello studio universitario che 
risponde a una esigenza nohirale 
delFuonio, è da solo sufficiente a 
giustificare lo schema teorico del­
la facoltà, schema d altra parte 
avvaloralo dalla tradizione acca­
demico-didattica di tulli i tempi. 

Tuttavia se esaminiamo quella

Per quanto riguarda 1 ordina­
mento della facoltà il nostro la­
voro può essere solo limitato al- 
Fazione nelFO.R., quando richie­
de delle soluzioni che impegnino 
il Senato Accademico (come nel 
caso delle modifiche ai program­
mi di esami e in quello della i­
stituzione di seminari); ma è 
molto più fecondo di soluzioni 
quando si tratta di problemi più 
semplici o meno legati aU'auto- 
rità accademica (p. es. il corso e- 
lemenlare di lingue che può es­
sere organizzato sia dai Consigli 
di facoltà che dai nostri gruppi di 
facoltà).

Scienze naturali
• N ella  I  re la z io n e , c h e  aveva  
p e r  tem a i « F on d am en ti d e llo  
S cien ze N atu ra li », il R e la to r e  
(P ro f. M arre delV  U niversità dì 
M ilano) h a  an zitu tto  p osto  la d i ­
stin zion e fr a  la  F a c o ltà  d i  S c ien ­
ze N atu ra li e  le  S c ien ze N atu rali. 
P er  in q u a d ra re  s is tem a tica m en ­
te la  p r im a , in fatti, è  n ecessario  
so ffe rm a rs i su lle  or ig in i, m etod o  
e  fo n d a m en ti d e l le  S c ien ze N a­
tu rali in sè.

A) L e  S cien ze N atu ra li:
1) Oggetto n e è  la  N atura, o 

m eg lio  q u e ll ’a sp etto  d e l la  N atu­
ra c h e  p oss ia m o  co g lie r e  a ttra v er ­
so i sensi.

2) Q uesto è  g ià  uno d e i  limi­
ti d e l le  S c ien ze N atu rali, p erch è  
si tratta  d i  c o g lier e  so lo  un a sp e t ­
to (q u e llo  m a ter ia le )  d i^ c n o m e -  
ni c h e  p osson o  an ch e  essere  non 
so lo  m a ter ia li. A ltri l im ili  sono  
q u e lli  c o m p res i fr a  uno su p e r io ­
re  c h e  è stato  r icon osc iu to  n eiiò  
f ilo so fia  e  p s ico lo g ia , e d  uno in ­
fe r io r e  c h e  è  la  ch im ica  e  la  f i ­
sica .

3) P er co m p ren d er e  il sig n i­
fica to  d e l le  S. N. b isogn a rifarsi

_ a lla  lo r o  origine stor ica . I l  re la-
deirordinamento particolare del- ta re  h a  fa tto  una acu ta an alisi
la facoltà viene proposto un ef- d e l le  fo r z e  c h e  han n o sp in to  lo
ficace snellimento dei programmi uom o ad  in teressars i d e l  rifondo 
eliminando il continuo ripetersi c ircostan te , passan d o  d a l  prim o
di alcune parti uguali nei vari e- a tteg g iam en to  p o e t ic o  con cu: 
sami (qualora non esista Foppor- Vuom o h a  co lto  le  cose  atU nno a 
luiiilà didatlico-formativa di far -  tm h h .r . n ,fm .
conoscere un fenomeno sotto di­
versi punti di vista), lo studio

di quello che era il suo signifi­
cato primitivo.

Di qui incongruenza, crisi. 
E’ chiaro che una soluzione pra­
tica di questo stato di cose va ri­
cercala non nella affermazione 
della validità delFuna o delVal- 
tra delle concezioni della scien­
za bensì, data come acquisita la 
validità della ricerca pura e la 
validità estrinseca; ma non meno 
importante al giorno d’oggi, del­
la ricerca applicala, in un accor­
do che tenga il debito conto del 
valore attuale delle due conce­
zioni.

Questo sembra il punto cen­
trale; in relazione a questo ven­
gono presentati vari suggerimen­
ti, che dovranno venire appro­
fonditi e chiarificati. Si pensa a 
uno studio della storia della chi­
mica, inteso naturalmente più 
come interpretazione e indagine 
sul metodo dei ricercatori e co­
me introduzione a una più e- 
qnilibrala valutazione della si­
tuazione odierna che come eru­
dizione. Così il ricercatore che 
domani sarà impegnato nel la­
voro di gruppo, porterà in esso la 
conoscenza e Timpegno, assunti 
individualmente, dei metodi del­
la ricerca pura. Naturalmente va 
tenuto presente Taspetto più 
strettamente sociale del problema 
e questo si può raggiungere me­
diante raggiornamenlo sui pro­
blemi industriali-economici ed 
una conoscenza, uno studio con­
creto della situazione sociale ita­
liana in relazione con le esigenze 
economico-ìnduslriali. Questo è 
utilissimo se si tiene presente la 
necessità di compenetrare nella 
professione di domani una buo­
na visione generale dei proVilemi 
della scienza con quelli di una 
profonda specializzazione.

Invece per un rinnovamento

T e l e g r a m m i

delle lingue, fatto in vista della 
consultazione bibliografica oggi 
indispensabile per risparmio dì 
tempo e di mezzi; la costituzione 
di seminari dove più che studiare 
problemi monografici, si tengano 
discussioni sugli argomenti più 
attuali, talora anche con studenti 
di altre facoltà ; quest’ultimo 
punto è stato sottolineato per la 
necessità di arrivare a una visio-

sè (B ib b ia ,  c iv iltà  g reca , astro  
n om ia  d eg li A ssir i-B a b ilon es i)  ; 
alV esigenza d i  o rd in e  ch e , con  
A risto tile , h a  fa tto  n ascere  la  s i­
s tem a tica ; a l  d e s id er io  d i  L in n eo  
d i a p p r o fo n d ir e  i m otiv i d e l l  o r ­
d in e , p e r  cu i la  s is tem atica  d i ­
ven ta qu a lcosa  d i  v iv o ; a ll  en tu ­
siastica  am m ira z io n e  d e l la  natu  
ra a l tem p o  d e l  R in asc im en to  ch e  
ha p ro v o ca to  una v era  esp lo s io n e  
d i n atu ra listi ; a lV in trodu zion e  
in fine d e l  m eto d o  sp er im en ta le  
p er  o p e ra  d i  G a lileo  c h e  ha  apei'

che è ¡lata la storia della facoltà ne completa dei rapporti delle to Le p o r te  a lla  S c ien za  m od ern a
di chimica neHultimo secolo, varie scienze oggi in collega- 
notiamo un progressivo staccarsi mento sempre più stretto e con- 
della chimica da quello che era tinua interferenza e a una com­
il suo aspetto fondamentale, la prensione delle menlalilà e dei 
ricerca di una sistemazione ra- metodi di altri professionisti.
zinnale della realtà naturale, e 
modificarsi lentamente assumen­
do lo spirito della ricerca appli­
cata e insieme, dato l’eccezionale 
sviluppo dei mezzi tecnici, av­
viandosi a 1111 lavoro di gruppo, 
fatti che comportano tutta una 
serie di nuovi problemi.

La situazione attuale dunque 
ci si può delineare ben chiara 
alla base di questi fatti. La fa­
coltà assumendo il metodo ma 
sopratntlo la mentalità della ri­
cerca industriale, si stacca dal 
suo significato ideale pur mante­
nendo gli schemi propri e logici

Partendo da queste considera 
zioni generali si può parlare d 
un'azione della Fuci nella fa 
coltà. Ci pare logico che que 
sta azione si svolga in due dire 
zioni essenziali: Fazione forma 
liva sull’individuo e Fazione or̂  
ganizzativa nella facoltà. Fazione 
sull’individuo richiede una con 
vinzione della validità dei prò

4) Metodo d i r ic e rca  d e l le  
S. N. è  p r in c ip a lm en te  q u ello  
sp er im en ta le , m a non p u ò  essere  
il so lo , d a to  c h e  non ci forn isce  
la cer tezza  asso lu ta , a rriv an d o  
con clu sion i p r o b a b i l i ,  ed  essen ­
d o  su sc e tt ib ile  d i  e r ro re .

5) Fine d e l l e  S.N. è la  ricerca  
d e lla  V erità  con ten u ta  n e l m on  
d o  es tern o , V appagam en to  d e l l e  
sigenza con n atu rata  a l l ’u om o di 
co n o scer e  le  co s e  p e r  sen tire  una 
corr isp o n d en za  con  esse.

6) L a  r ic e rca  n atu ra listica  ho 
' sè  un a lto  contenuto spiri

che si sviluppa nell interesse per 
¡1 problema, nello studio e nella 
competenza; insieme lo sforzo di 
trovare delie soluzioni.

Si esemplifica sul modo in cui 
potrà concretarsi l’azione orga­
nizzativa della Fuci: qualor.H
come attualmente succede, lo stu­
dio della storia della chimica, 
appunto nel senso indicato dalla 
discussione, non sia fatto nella 
facoltà, sarà nostro compilo pro­
porlo, e non come proposta - di 
minoranza ma bensì per mezzo 
dei Consigli di facoltà (O.R.). E 
intanto supplire alla mancanza 
per mezzo di conferenze organiz­
zate o dallo stesso consiglio di
facoltà oppure dal nostro griip- senso d i  fa r  sì c h e  V uom o, con o-
po di facoltà.

Altro compito fondamentale 
della Fuci, sia per mezzo del 
Circolo per quanto riguarda le 
questioni più generali, sia per 
mezzo del Gruppo di facoltà per 
quanto riguarda gli aspetti più 
concreti e scientifici, è di met-

blemi sopra trattati, convinzione tuale, p e r c h è  n asce d a  esig en ze  
’ ’ ” - p ro p r ie  d e l lo  sp ir ito  u m an o q u a ­

li  il  sen so  dell'av v en tu ra  p e r  la 
con tinu a lo tta  in gaggiata  tra noi 
e le  co s e  c h e  non  v og lion o  r i­
sp o n d e r c i ;  una g ra n d e  fid u c ia  
n e lle  p o s s ib ilità  d e l l ’in te llig en za  
p er  in tr a p ren d er e  qu esta  avven ­
tura, e  n e llo  stesso tem p o  un sen ­
so d i  r isp etto sa  m od estia  d i  fr o n ­
te a l le  c o s e  c h e  sono p iù  gran ­
d i d i  n oi. P er  qu esto  la  tecn ica  
c h e  a l m om en to  p re sen te  v u o le  
es se re  serv ita  in con d iz ion a ta m en ­
te d a lla  scien za  è una fo r z a  n el 
m on d o  c h e  ten d e  a d e fo rm a r e  la 
p u rezza  e  la  n o b iltà  d e l la  sc ien za .

L e  S c ien ze  N atu rali h an n o an ­
c h e  un significato sociale, nei

scen d o  le  co se , p ossa  serv irsen e  
m eg lio ;  e d  un n o b ilis s im o  conte­
nuto educativo c h e  sca tu risce d a l ­
l ’e s em p io  c h e  la  n atura c i of f re  
d e l  p iù  g en ero so  e  sa p ien te  d i ­
s in teresse  con  cu i essa  o p e r a  in 
vista d i  un fin e  (es . m ig lia ia  di 
sem i d isp e rs i  p e r c h è  se iuì svi-

lere effettivamente in contatto lo l a p p i  u n o ; il  s ig n ifica to  d e l le  for-  
individuo con la realtà sociale-e- me la rv a li ecc.); e la  p a z ien te  
conomica odierna e quindi con la g ra d u a lità  con  cu i ogn i p ro cesso  
società. si svo lge.

A te collaboratori et fucini 
giunga un affettuoso augurio pie­
no successo vostri lavori. —  V i t ­
t o r io  V a c c a r i, Segretario Gene­
rale UCID.

Sperato fino oggi essere con 
voi costretto rinunciare vivo ram­
marico prego raccogliere mio fer­
vido messaggio augurale con im­
mutato paterno cuore. —  V e r o ­
n e s e .

Vicina cordialissimo affetto be­
ne augurando. —  A n g ela  Go-
T E L L I. ^

Impedito presenziare inaugura­
zione indifferibile impegno salu­
to cordialmente auguro proficuo 
lavoro. —  R a f f a e l l o  F agnoni, 
Rappresentante UCAL

Impegnati corsi estivi Bressa­
none partecipiamo fraterno spiri­
to solidarietà grande nostra mani­
festazione. —  D on T o s i  e t  U n i­
v e r s it a r i  M a zz a n i.

Giovani Lavoratori Gristiani 
Bolognesi seguono particolare in­
teresse lavori vostro congresso e 
formulano migliori auguri per 
movimento et auspicano sempre 
maggiore collaborazione fra cuL 
tura et lavoro. —  L o t t i , Delega­
to Regionale.

Purtroppo impossibilitato par­
tecipare mio ultimo congresso fu­
cino saluto amici carissimi tutta 
Italia confermando continuità la­
voro apostolico et ideali fucini af­
fettuosamente. —  V it o  L a t ta n ­
z io .

Fucini Cosentini presenti spiri­
to augurano felice esito Congres­
so unendosi preghiere. —  Fuci 
Cosenza.

Fuci Marsala presente in spiri­
to et preghiera augura ottimo 
Congresso.

Egregio Dottore, il prof. Ac­
came ed io siamo spiacenti di 
non poter partecipare al prossi­
mo Congresso Nazionale della 
Fuci, essendo impegnati per una 
Settimana di Studio del Movi­
mento Laureati Cattolici. Anche 
a nome del prof. Accame La rin­
grazio sentitamente del suo invito 
e Le invio i più vivi auguri per 
la migliore riuscita del Congres­
so. Gradisca i più cordiali sa­

—  F erdinando  C a st a g n o l i.
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B) L a  F a c o ltà  d i  S c ien ze  N a­
tu ra li :

L a  F a c o ltà  è  lo  stru m en to  m e ­
d ia n te  il  q u a le  le  S c ien ze  N atu ­
ra li  c er ca n o  d i  a ffe r m a rs i n el 
c a m p o  d e l la  c u ltu ra ; p e r c iò  non  
è d a  id en t ific a r s i la  F a c o ltà  con  
la  S c ien za , c o m e  non  è  d a  id en ­
t ific a r s i il  la u rea to  in  S c ien ze  
c o l  n atu ralista . B isog n a  r ilev a re , 
co m e , so p ra ttu tto  n e ll'an tich ità  i 
m ag g ior i n atu ra listi non  fo s sero  
{ p e r  co s ì d ir e )  p ro fess io n is t i  d e l ­
le  S c ien z e  N atu ra li, e  c o m e  an ­
c o r  ogg i non  sia  ra ro  trov are  p e r ­
son e d o ta t e  d i  a u ten tico  sp ir ito  
n atu ra listico  fu o r i  dell' a m b ito
u n iv ersitario .

L a  F a c o ltà  a d e m p ie  a i p r o p r i  
sc o p i  se sa:

1) T ra m a n d a re , a p p r o fo n d ir e
e  sv ilu p p a re  il  p a tr im o n io  già  
a cq u is ito  d e l l e  S c ien ze  N atu rali, 
(p a tr im o n io , n on  le  n oz ion i, c io è  
il  c o m p les so  d i  tutti i d a t i e  gli 
in teress i d e ll'u o m o  in  qu esto
cam p o).

2) C rea re  le  p e r so n e  c h e  s a p ­
p ia n o  tra m a n d a re  q u esto  p a t r i­
m on io  e d  a c c r es c er lo , c io è  f o r ­
m a re  g li  in segn an ti e d  i r ic e r ­
ca to r i.

D o p o  r in q u a d ra m en to  fa t to  al 
m attin o  d e l la  F a c o ltà  d i  S cien ze  
n elV am bito  d e l l e  S c ien z e  N atu ­
ra li, n e l la v o ro  d e l  p o m er ig g io  si 
è  p o r ta to  l a t ten z io n e  su i p ro b le m i  
s p e c if ic i  d e l la  F a c o ltà , a n a lizzan ­
d o  se  essa  asso lva  o m en o  i c o m ­
p it i  c h e  le  sp e tta n o , e d  in fin e  c o ­
m e d o b b ia m o  in ser irc i n o i in q u e ­
sto p ia n o , a ssu m en d o  le  nostre  
p re c is e  r e sp o n sa b ilità  c o m e  stu ­
d en t i c a t to lic i , e  p ro p o n en d o c i  
un co n cre to  it in era r io  d i  lav oro  
in  sen o  a lla  U n iversità  ed  a lla  
A ssoc iaz ion e .

S i è  v o lu to  an zitu tto  r ilev a re  le  
p r in c ip a li  d e f ic ie n z e  c h e  si r i ­

apertura verso la filosofia e la 
metafisica. M anca n e lla  F a co ltà , 
la  p re sen ta z io n e , n e i lo r o  term in i  
esa tti, d e i  p r o b le m i  c h e  la  sc ien ­
za a p r e , m a  c h e  non  p u ò  r is o l ­
vere, p e r c h è  la  lo r o  so lu z io n e  va 
cerca ta  o lt r e  la  sc ien za  ( i l  p r o ­
b lem a  d e ll'u om o  n e lla  sua to ta ­
lità , V orig ine d e l la  v ita , il f in a l i ­
sm o d e l l e  co s e  e c c .) ;  caren za , 
qu esta , g rave p e r  V uom o, e  Vuo 
m o d i  cu ltu ra  in partico lare^  m a  
an cor  p iù  p e r  il c r is tia n o  ch e  
non p u ò  rin u n cia re  a  v ed e r e  il 
suo stu d io  in q u a d ra to  n e lla  v i­
s io n e  u n itar ia  e  c o m p le ta  d e lla  
V erità .

D o p o  a v e re  an a lizza to  le  d e f i ­
c ien z e  c h e  r iscon tr iam o  n ell'in ­
seg n am en to  u n iv ers ita r io , si sono  
su gg eriti i m ezzi p e r  p o t e r e ,  in 
q u a lc h e  m a n iera , c o lm a re  le  f r a t ­
tu re es isten ti, sen za  p e r  qu esto  
p re t en d e r e  d i  r iso lv er e , c o i  n o ­
stri p ic c o l i  m ezzi, la  p ro fo n d a  
cris i. P rem esso  c h e  non p u ò  p a r ­
t ire  d a  n oi, F u c i o  c la sse  s tu d en ­
tesca  in g en ere , una r i fo rm a  d i 
strutture, c h e  a  q u esto  son o  o r ­
d in a t i o rg an i g iu r id ic i c o m p e ­
ten ti (C on sig lio  d e i r  Istru zion e . 
P a rla m en to , 0 0 .  R R .) c i  si p u ò  
av v iare  a r is o lv er e  p o s itiv a m en te  
la  s itu az ion e  an zitu tto  con  un la ­
voro  p er so n a le , una r i fo rm a  in ­
te r io r e  d i  c iascu n o  d i  n oi, n e l­
l'a tteg g iam en to  p e r so n a le  con  cu i 
a ffro n ta r e  lo  s tu d io  u n iv ers ita ­
r io  (r ig o ro sa  s e r ie tà  d i  in dag in e  
n ella  fa s e  a n a lit ica  d e l la  p r e p a ­
ra z ion e , s fiir ito  c r it ic o  e  s in tet ico  
c h e  s a p p ia , n e lla  fa s e  u lter io re , 
c o lleg a r e  e  in te rp r e ta r e  i d a t i  o s ­
serv a ti)  ; in d i in te rv ien e  il  lav oro  
svo lto  d i  com u n e in tesa  con  a l ­
tr i c h e  sen to n o  l'urgenza d eg l: 
stessi p r o b le m i, n e lla  F a c o ltà , e 
n e lla  A ssoc iaz ion e .

E' stato  q u in d i su gg erito  un iti-

L e relazioni p e r  le riunioni di facoltà sono state curate da: Anna Chiavacci 

p e r  lettere;  Marisa Garutti p e r  pedagogia ;  Anna Civran p er  filosofia; Nanni Russo 
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Benedetto p e r  architettura; Vincenzo Cappelletti p e r  m edicina;  Piera Lado p e r  chi­

m ica ;  Anna Manaresi p e r  scienze naturali;  Attilio Agodi p er  fisica; Luigi Scarpa 
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pra ttiitto  a l la  F u c i con  le  id ee  
c h e  p r o p o n e  e  la  sua v ita  d i  A s­
so c ia z io n e .

A m b ed u e  le  r e la z io n i sono s ta ­
te seg u ite  d a  una v iv ace e d  a p ­
p ro fo n d ita  d iscu ssion e , c h e  h a  d i ­
m ostra to  m atu rità  d i  r ifle ss io n e  
n eg li in terv en u ti o lt r e  c h e  Vur- 
gen za e d  a ttu a lità  d e i  p r o b le m i  
tratta ti.

P a r t ic o la rm en te  è  sta ta  s o tto l i­
n ea ta  la  d e fo rm a z io n e  d e l l a  
sc ien za  p o r ta ta  d a ll'eccess iv o  t e c ­
n ic ism o e d  i lim iti  e  r a p p o r t i d e l ­
la  c o l la b o r a z io n e  fr a  sc ien za  e  
t e c n ic a ; la  in ad eg u atez za  d e i  
m ezzi c h e  a ttu a lm en te  o f f r e  FU- 
n iv ersità  con  le  r ic h ie s te  d e l  p r o ­
gresso s c ie n t i f ic o ; la  n ecess ità  di 
in stau rare un c o llo q u io  fr a  lo  stu ­
d en te  e d  il p ro fe s s o r e .

M olti, in teressan ti in terven ti 
so n o  sta ti fa t t i  su lla  fo rm a z io n e  
re lig io sa  e  m o ra le  c h e  p ro v ien e  
a  n o i c a tto lic i  d a llo  s tu d io  d e l le  
S.N. e  su lla  n ecess ità  d i  a f fr o n ­
ta re  i g ra n d i p r o b le m i d e l lo  s p i ­
r ito  u m an o  con  g ra n d e  m od estia  
e  se r ie tà  sc ien tific a  e  risp ettosa  
o b ie tt iv ità .

N ella  d iscu ssion e d e l  p o m e r ig ­
g io  c i  si è  so ffe rm a t i su lla  di f f i -  
cà ltà  delV  a cco rd o  fr a  m eiita litò  
d e l  r ic e rc a to r e  e  m en ta lità  d e l-
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sco n tran o  n e lla  F a c o ltà , d e f i c i e n ­
z e  c h e  so n o  a l la  ra d ic e  stessa  d e l ­
la  c r is i c h e  a ttrav ersa  tutta  VU- 
n iv ers ità  ita lia n a .

1) Mancanza di unità e di sin­
tesi n el sen so  c h e  c i v en g on o  im ­
p a r t it e  t r o p p e  n o z io n i s leg a te  e  
fr a m m en ta r ie , sen za  d a r c i  la  v i­
s io n e  s in te t ica  d e i  fa t t i  n e i lo ro  
r e c ip r o c i  r a p p o r t i  d i  in te rd ip e n ­
d en z a  e  la  in te rp r e ta z io n e  d i  
e s s i ;

2) Mancanza di una adeguata 
preparazione professionale ad  
a m b ed u e  i c a m p i d i  la v o ro  d i ­
st in ti a cu i d à  e s ito  la  F a c o ltà  d i  
S c ie n z e : V in segn am en to e  la  r i ­
c e r c a  s c ie n t i f ic a ;

3) Mancanza di un vivo senso 
della Natura. S p esso  c'è un in te ­
resse  d i  s tu d io  c h e  p r e lu d e  a d  un 
g re tto  tecn ic ism o , m an can d o  lo  
s la n c io , la  s im p a t ia  la  cu rios ità , 
l'a m o re  v erso  la  n atu ra  e  i f e ­
n o m en i n a tu r a li ;

4) Mancanza, in fin e , d i  una

n era r io  p ra t ic o  d i  la v o ro , su d d i­
v id en d o  l e  s in g o le  in iz ia tiv e  in 
q u a ttro  g ru p p i c o r r isp o n d en ti ai 
vari in teress i c h e  si è  v isto  cs 
s e re  trascu rati d a lla  U niversità . 
C osì a d  es . v a lo r iz z a re  a l m as­
sim o  i m ez z i m essi a  d isp o s iz io n e  
d a lla  U n iversità  stessa ( la b o ra to r i ,  
sem in a r i, e s e r c ita z io n i) :  ten ersi
a l c o r r en te  su i p ro g ress i d e l lo  
sc ien za  (C on g ress i e  s im p os i  
sc ien tific i , p u b b lic a z io n i d i  m ag ­
g io r  r i l ie v o ) :  p ro m u o v er e  in iz ia ­
t iv e  p e r  la  fo r m a z io n e  p ed a g o g i­
ca  d e i  fu tu r i in segn an ti ( c o n ta t ­
ti con  l ’U C llM ): ez s t itu ire  una  
o p in io n e  p u b b lic a  in te llig en te , 
ag g iorn a ta  su i p r o b le m i e  r isu l­
ta ti d e i  p ro g e t t i  d i  R ifo r m a  e c c . ;  
s a p e r  in q u a d ra r e  t eo lo g ic a m en te  
il n ostro  s tu d io  d i  F a c o ltà , e d  in ­
f in e  in teg ra re  la  p r o p r ia  fo r m a ­
z io n e  u m an a in sen so  r e lig io so , 
m o ra le , s o c ia le , a ttin g en d o  a d  a l ­
tr i a m b ien t i  c h e  non  sia n o  la  F a ­
co ltà , i m otiv i d i  fo r m a z io n e , so-

l'in segn an te, in sisten d o  su lla  n e ­
cessità  c h e  lo  s tu d en te  c e r c h i  da  
sè  d i  c o n c il ia r e  e  c o m p le ta r e  lo 
sua fo r m a z io n e  n ei d u e  sensi.

S i è  in fin e  p re c isa to  e  c h ia r i f i ­
ca to  il  d u p lic e  c a m p o  d i  az ion e  
d i n o i fu c in i n e l l ’U n iversità  ( p r e ­
sen za  p er so n a le  e s em p la r e , v ita  di 
F a co ltà , p re sen z a  n eg li 0 0 .  RR.. 
n e lle  m a n ifes ta z io n i cu ltu rali, 
ecc .) e  n e l C irco lo  p e r  l ’a rm o ­
n ico  c o m p le ta m e n to  d e l la  p er so  
n a lità  u m an a, c o m e  com u n ità  d o ­
ve a v v ia re  un c o l lo q u io  su i p r o ­
b lem i g en e ra li  d e ll'u o m o  e  d e llo  
so c ietà , in  una v ita  fe c o n d a  dì 
co m u n io n e  con  p er so n e  d i  a ltra  
p re p a r a z io n e , s en s ib ilità , m en ta ­
lità .

Matematica e fisica
Il discorso è stato sviluppato 

secondo le linee proposte su « I?i- 
cerca » nel senso di una essen- 
zializzazione e, per ciò stesso, di

un approfondimento, al fine so­
prattutto di aiutare ed invitare 
ad una ricognizione diretta, da 
parte di ciascuno, nel concreto 
della propria esperienza, di ciò 
cui si riferisce, per esser fonda­
to, 1 appello ad un rinnovamen­
to della cultura come condizione 
originaria del superamento di una 
crisi che investe i valori umani 
e nella società e neirUniversità 
in cui viviamo.

Si è tenuto presente, forse un 
po* troppo ottimisticamente, che 
il rivolgersi a matematici e fisici 
importava nell'uditorio Tabitudi­
ne a riconoscere le evidenze di 
una struttura logica ed altresì la 
tendenza, quanto meno, ad una 
ricerca che in modo caratteri­
stico mutua la validità delle sue 
risultanze da un raggiungimen­
to delle (c cose stesse » nella lo­
ro propria osservabilità.

Per questo è sembrato impor­
tante, per far uscire dal gene­
rico ridea di una crisi attuale 
della società in quanto manife­
sta a coloro che vivono nelVUni- 
versità, chiarire nella sua ele­
mentarità la struttura costitutiva 
di una riflessione che, presente 
ai limiti della sua legittimità, va­
lesse innanzi tutto a precisare la 
evidente consistenza della crisi, 
e secondariamente a caratterizza­
re lo spirito e il modo delFazio- 
rie che dia contributo alla sua 
risoluzione.

Per definire la crisi in quanto 
evidente « dentro » TUniversità e, 
propriamente « dentro » la Facol­
tà di Scienze fisiche e matema­
tiche, si sono prese le mosse dal­
la d if fe r en z a  che c’è tra coloro 
i quali sono passati attraverso 
r  esperienza universitaria (nella 
detta facoltà) e gli altri. Si è cer­
cato di chiarire da un lato co­
me tale differenza si incentri, nel 
modo del suo esser fondata, su 
una diversità di comprensione 
del mondo fisico o, rispettiva 
mente, matematico, dall’altro co 
me essa possa valere a definir* 
fen o m e n o lo g ic a m en te  (è da di 
scutere la non completezza d 
una tale definizione) la funzione 
che la facoltà esplica nella so­
cietà in quanto composta dallo 
« articolarsi n dei due insiemi, 
già definiti, di persone. Detto 
articolarsi è stato precisato, del 
tutto ovviamente, come Tesserci 
di una sorta di circolazione di 
esperienze umane, di un dialogo 
che tragga la sua possibilità di' 
rettamente da qualcosa come una 
ic apertura » che eventualmente 
sia qualificabile come « non estra­
neità » (in senso proprio) dei 
due insiemi di persone, Timo ri­
spetto all’altro.

E stata indicata nell’essere 
« soltanto imperfetto » di questo 
articolarsi l’evidente presenza di 
una crisi.

E da questa base si è svilup­
pata l’indagine sulle possibilità 
di contribuire alla soluzione di 
essa crisi, quali attualmente 
sussistono per noi che siamo 
(( dentro » TUniversità (nel mo­
mento originario cioè di quella 
« differenza » di cui sopra si è 
detto).

Si è parlato prevalentemente 
di scienza fisica e solo per cenni 
si è suggerito qualche giudizio 
intorno alla matematica.

Chiarito come il discorso fisi­
co consista nel porre in relazio­
ne essenzialmente un aggregato 
di insiemi ordinati di operazio­
ni materiali su enti fisici ed un 
aggregato di insiemi ordinati di 
operazioni matematiche su enti 
matematici, si è sottolineato che 
questo porre in relazione traduce 
essenzialmente (e solo allora è 
significante) una comprensione 
del mondo fisico e dunque alla 
realtà di esso continuamente rin­
via come l’essenza a ciò che esi-

ste, vale a dire con gli stessi 
caratteri di astratto-concreto.

Si è constatato che è d a  fa rs i 
un riagganciamento del discorso 
fisico alla sua istanza originaria, 
esplicitamente perseguendo ap­
punto la comprensione del come 
la tabella numerica ordinata rin- 
vii alla realtà dell’ente fisico, dei 
come, in generale, ogni discorso 
fisico rinvii alla realtà del singo­
lo ente non solo in quanto «rag­
giunto » mediante un insieme or­
dinato di operazioni di misura 
ma anche e fondamentalmente 
in quanto iscritto come luogo di 
relazioni reali nelle dimensioni 
di una struttura reale secondo 
le cui linee si articola l’unità 
di quello che denominiamo il 
« mondo » fisico.

Volendo raccogliere in breve 
le principali osservazioni che si 
possono fare a proposito della 
discussione che intorno a qxiestc 
idee si è avuta a Bologna, si 
può dire che se inizialmente lo 
orientamento generale del discor­
so ha colto alquanto alla sprov­
vista la maggioranza dei conve­
nuti (un assistente si aspettava 
dei chiarimenti intorno a inde­
terminismo e causalità) quanti 
però, superata Tiniziale difficol­
tà, sono intervenuti alla riunio­
ne del pomeriggio (meno affol­
lata della prima) si sono ritro­
vati alla fine in soddisfacente ac­
cordo sulle conclusioni che ab­
biamo sopra riportato.

Oggetto di discussione è stata 
la accessibilità del discorso 
a studenti che abbiano espe­
rienza solo dei primi anni di uni­
versità, come pure la validità di 
esso per coloro che si dedicano 
alTinsegnamento nelle scuole me­
die. Da un lato si diceva che 
gli universitari dei primi anni 
non avvertono distacco tra cul­
tura e società, dalTaltro che ana­
logamente esso non sussiste pei 
gli insegnanti medii, in quanto 
essi riceverebbero dalTUniversi- 
tà la preparazione scientifica co­
me adeguato strumento di la­
voro.

La rimozione delle obbiezioni 
si è effettuata in sostanza me­
diante un chiarimento del signi­
ficato da attribuire ai termini 
del discorso fatto, chiarimento 
ottenuto soprattutto per via di 
esemplificazioni.

In questa sede sembra oppor­
tuno far rilevare che, quando, 
dopo lo scioglimento della fati­
cosa riunione del mattino, si è 
parlato di fondamenti della fì­
sica teorica, esemplificando con 
Formai classica discussione sul­
la polarizzazione del fotone (se­
condo P. A. M. Dirac) Finteres­
se degli ascoltatori ha protratto 
di oltre un’ora la fine (per così 
dire...) della conversazione.

Valga questo a testimoniare, 
quanto meno, l’interesse dei gio­
vani per quelle questioni di prin­
cipio, generalmente poco illumi­
nate dall' insegnamento univer­
sitario ,alle quali il riconoscimen­
to di un’importanza primaria do­
vrebbe esser dovuto, se non per 
altro almeno per rispondere al­
le esigenze, di cui quell’interesse 
è indizio, le quali però si pos­
sono forse raccogliere in questa 
una: che la estrinseca capacità 
di « maneggiare » un certo ba­
gaglio di cose, di vocabili, di 
formule non abbia ad essere ga­
bellata per cultura, ma piutto­
sto che ripetendo il fondamen­
to del suo capire le cose dalla 
apertura dell’essere delle cose lo 
uomo p ossa  riconoscersi sul suo 
proprio cammino, sulla via di 
sempre più perfettamente attin­
gere la comprensione dell’èssere 
che egli è e dell’essere di cuî  
con altri partecipa, nelle auten­
tiche dimensioni della realtà sto­
rica in cui vive.



Arte
A n ch e la  riu n ion e p e r  le  B e l l e  A rti fu  

tenuta in una d e l le  au le  delV U niversità, 
r e la to re  i l  p ro f. L u ig i S carp a  d e l  L ic eo  
A rtistico  d i  V en ezia , c h e  sostitu iva il p i t ­
to re  c h e  a v r eb b e  d ov u to  d ir ig e r e  qu esto  
c o llo q u io  con  i g iovan i artis ti d e l le  A cca­
d em ie . i l  r e la to re  c ercò  d i  e sam in are  la  
situ azion e d i  qu esto  « d istacca to  » e  p a r ­
t ic o la re  t ip o  d i  scu o la  d i  in segn am en to  
d ovu ta  p r im a  d i  tutto a lla  n atura stessa  
d e i  « m aestri » in d ip en d en ti, tes i a  un e c ­
cessivo  in d iv id u a lism o  con  slanci e  m od i 
d e l  tutto o r ig in a li, e  p o i  a l le  p o c h e  m a te ­
rie  d i  in segn am en to , c h e  a ffian can o  q u e lla  
tecn ico  - artis tica . E  a  ta l p ro p o s ito  eg li 
so tto lin eò  la  esig en za  tan te v o lte  esp ressa  
d a g li stu den ti e  d a i  d o cen ti, d i  un a l la r ­
gam en to  d e l le  m a ter ie  d i  stu d io , a n ch e  d a l  
la to  u m an istico . C ercò  i l  r e la to r e  an cora  
d i v ed e re  i ra p p o r t i c h e  es iston o  tra  le  
fa c o ltà  a r tis tich e  e  il  m on d o  so c ia le  { la  
cu ltu ra  — le  « classi » e c o n o m ic h e  — la  
C hiesa), ten tan d o  d i  fissare le  rag ion i d i

Verbale della Giuria
L a  C o m m ission e d i  a cce tta z io n e  e  p r e ­

m ia z io n e  d e l la  m ostra  n a z ion a le  d i  arti figu­
ra tiv e in d etta  d a lla  F u c i in o ccas ion e  d e l  
X X X II  C ongresso N az ion a le  d i  B o log n a , 
riu n itasi il g iorn o  26 ag osto  1953 nelV A ula  
M agna d e lV A ccad em ia  d i  B e l l e  A rti d i  B o ­
logn a, h a  p ro c ed u to  alV esam e d e l l e  o p e r e  
p resen ta te . H a  r ilev a to  la  scarsa  p a r te c ip a ­
z io n e  d eg li  a l liev i d e l l e  A cca d em ie  e  il  ton o  
d im esso  d i  m o lte  d e l le  s in g o le  o p e r e ,  p e r  
cu i, non  h a  cred u to  op p o r tu n o  assegn are il 
/' p re m io  n e lle  tre  sez ion i d i  pittura^ scu l­
tura, b ia n co  e  n ero.

E sa m in a te  le  o p e r e  d i  p ittu ra , n u m ero  78, 
la  C o m m ission e g iu d ica tr ic e  ne h a  a c c e t­
ta te  5 0 ; d e l le  o p e r e  d i  scu ltura, n u m ero  10, 
n e h a  a c ce tta te  8 e  tra il b ian co  e  n ero , 
n u m ero  50, n e h a  a c c e tta te  25. L a  C o m ­
m iss ion e u n an im e h a  p o i  assegnato  i s e ­
gu en ti p r e m i:

un d istacco  sp ir itu a le  e  in te lle t tu a le  fr a  i 
d u e m o n d i: i d i fe t t i  fo n d a m en ta li  e  le
a c o lp e  » com u n i o  s ca m b iev o li. P arv e al 
re la to re  d i  c o n c lu d ere  so tto lin ean d o  lo  
sfo rzo  ch e , la F u c i fa  p e r  in tessere  un l e ­
g am e tra i d u e  m on d i cu ltu ra li com u n i 
n ella  classifica  d e l le  scu o le  {A cca d em ie  e  
(U niversità) il lo ro  c a m p o  d i  lav oro , p e r  
a p r ire  c io è  un co llo q u io , a n ch e  d i  r ifle sso  
so c ia le , tra g li stu d i su p er io r i e  le  attiv ità  
a rtis tich e fo n d a m en ta li a  to g lier e  le  in com ­
p ren sion i e  la  so litu d in e  d e l l ’A rte.

Segu ì la  d iscu ssion e su i d iv er s i a rg o ­
m enti (stu d i — « eg o ism o  » d e l l ’artista ,
m an ch ev o lezze  d eg li  in segn an ti — p r o b le ­
m i d e l le  (c fo r m e  » a rtis tich e)  a  cu i v iv a­
m en te p a r tec ip a ro n o  g li stu den ti M utinelli 
(A cca d em ia  F iren ze) , S crocch i e  M arzot 
{A cca d em ia  B o log n a), D on V ivaldo  e  hi 
L ic e  P res id en te  sig .na A n dreis. N el p o m e­
rigg io  segu ì un v iv ace sc a m b io  d i  id e e  e  
una ca ld a  d iscu ssion e su l « lav oro  » d e l l ’a r ­
tista (m ezz i, m od i, trad iz ion e , m odern ità ]  
gu idata  an cora  d a l  p ro f . S carp a  davan ti 
a lle  o p e r e  esp o s te  a lla  M ostra.

A gli in terven u ti, fa t t i  a n ch e  p iù  n u m e­

rosi, il  r e la to r e  v o lle  a f fe r m a re  le  es ig en ze  
d ra m m a tich e  e  m o ra li d e l la  « d e fo rm a z io ­
ne » fo r m a le  d e l l ’a rte  con tem p o ra n ea , v a ­
lid a  a n ch e  n e lla  g ra n d e trad iz ion e  d e l la  
S toria  d e l l ’a r te  classica , m ed iev a le  tf 
d ern o.

P er  la  Pittura: un p r e m io  (a cq u is to )  d i 
L . 40.000 a  R o ss i L u isa  p e r  i l  q u a d ro  
i( S tudio-» n  ̂ 15 d e l  C a ta lo g o ; un p rem io  
d i  L. 20.000 (aU ’o p e ro )  ad  A lb er to n i F i ­
l ip p o  p e r  il  q u a d ro  « C o m p o s iz io n e  » nu­
m ero  20 d e l  C ata log o .

P er  la  Scultura: un p re m io  (acq u is to )  
d i L . 40.000 a  N ino C assoni p e r  l ’o p e ra  
« S c u ltu r a »  n° 1 d e l  C a ta lo g o ; un p re m io  
d i L . 20.000 a d  A rrigo  A rm ier i p e r  la  scu l­
tura  « T esta  d i  d on n a  » n° 3 d e l  C ata log o .

P e r  i l  bianco e nero h a  d iv iso  il  p r e m io  
d i L . 30.000 sta b ilito  d a l  b an d o  d i  C on ­
co rso  t r a :  C arnata E le o n o r a  p e r  il  d iseg n o  
n° 64 d e l  C a ta log o  e  F ra n co  P a cetti, p e r  il 
d iseg n o  n° 66 d e l  C a ta log o .

L a  C o m m iss ion e  g iu d ica tr ic e  in fin e ha  
segnalato l e  seg u en ti o p e r e  d i  pittura :

1 )  L ’isola sul Sile d i R a m p in i A nnunzia­
t a ;  2 )  Paesaggio (p e r i fe r ia )  d i  S p in e lli  R o ­
m a n a ; 3 )  Figura d i B o n o ra  G a e ta n o ; 4 )  Il 
muro rimasto d i A lb a  R iz z o ; 5 )  Paesaggio 
marino d i  R en a ta  C erv e llu t i; 6 )  Paesaggio 
d i  A n n a M aria  C ia n i;  7 ) Gondole d i P a o lo  
Z auli.

L e  seg u en ti o p e r e  d i  scultura :
1 )  Composizione d i A d r ia n o  C rem on in i. 

E  le  seg u en ti o p e r e  d i  bianco e nero :
1 )  Ritratto d i L u c ian a  V a sco n i; 2 )  Nudo 

sd ra ia to  d i  A lb er to  M an fred i.

I  c o m p o n en ti la  G iu r ia :
P ro f . F ra n cesco  A rc a n g e li ; P ro f. L u c ia ­

no B e r t a c c h in i ;  P ro f . R o b e r to  R e b e c c h i ;  
P ro f. G ig i S carp a , R a p p resen ta n te  d e l-  
VU CAl, D o n . C lau d io  L eo n a rd i, R a p p r e ­
sen ta n te d e l la  F u c i ;  D r.ssa P ie ra  A n dreis, 
S eg reta r ia .

Significato e risultati della 
mostra nazionale d i a r t i  
figurative

La Mostra fu inaugurata domenica 30 
agosto dallo stesso Card. Lercaro, dopo la 
cerimonia nel Salone del Podestà. Il profes­
sore Scarpa membro della Giuria di accetta­
zione e di premiazione come rappresentante 
deirUCAI presentò a Sua Eminenza gli al­
tri colleghi presenti: il pittore Bertacchini 
dell’Accademia di Bologna, il prof. Arcan­
geli dell'Università di Bologna, il dr. Leo­
nardi e la sig.na Andreis della Fuci, giu­
stificò l’assenza dello scnltore Rebecchi.

Prima di accompagnare il Cardinale 
il professore disse poche parole per 
sottolineare la ragione di questa Mostra 
che, se piccola, aveva nel titolo un grande 
aggettivo « nazionale », troppo grande for­
se, ma vero, perchè aperta a tutti gli stu­
denti delle Accademie e delle Università 
d’Italia, presenti con le loro diverse, con­
trastanti, ancora incerte, ma sincere e 
spontanee « ricerche » e aspirazioni. E vol­
le notare altresì la sensibilità della Fuci 
che (sola tra le organizzazioni universita­
rie) cerca di conoscere anche le Accade­
mie e in modo speciale i loro studenti, 
vuole capire le loro aspirazioni e i loro 
interessi e, offrendo loro la gioia della ric­
chezza del cristianesimo e il senso della 
sua fecondità anche per l’Arte, non la­
sciarli, come sono, troppo soli, incompresi, 
sconosciuti. Per ridare ad essi, con il ri­
spetto della loro personalità, delicata e 
difficile, anche il senso più vivo della lo­
ro socialità, della loro « funzione » e del

loro compito umano. 11 Cardinale mostrò 
quindi un vivo interessamento davanti alle 
opere dei giovani artisti ascoltò le parole 
di presentazione nei contrasti, la « crisi » 

.spirituale del nostro tempo e della scuola, 
tante volte rilevata appunto al Congresso 
della Fuci.

Di questa Mostra, per cui la Commissio­
ne giudicatrice parlò d’un risultato modesto 
(ma scarsa fu anche la partecipazione) e 
dove rare erano le cose  che rivelassero una 
originalità molto viva, per cui il suo li­
vello risultava forse uniforme, è giusto 
però sottolineare alcune opere più signifi­
cative e meglio concluse.

La pittura era raccolta nell’« Aula Ma­
gna » i disegni e le sculture nella « Sala 
Clementina », della Accademia di Belle 
Arti, con grande gentilezza messa a dispo­
sizione dalla Presidenza della Scuola.

Tra le pitture ricordo ancora vivamente 
quelle del Bolla (Torino) di soggetto sa­
cro, pesanti nella colorazione e troppo la­
vorate col ricordo medievale, quelle dello 
Zauli (Bologna) troppo abbandonate a un 
impressionismo manierato. Delicati e bene 
intonati, spontanei nel disegno i paesaggi 
della Spinelli (Bologna). La Rossi (Mi­
lano) premiata, mostrava nelle tre diverse 
opere (lo studio di nudo, il ritratto, i 
fiori) una più completa maturità, sponta­
neità e sicurezza coloristica. L ’Albertoni 
(Modena) cui toccò un secondo premio, 
mostrava un ricordo di modi eccessiva­
mente lontani, ma insieme, specie il ri­
tratto e il paesaggio, una buona esperien­
za tecnica, una scioltezza disegnativa fran­
ca e sicura e una discreta capacità compo­
sitiva. Freschi e gelici anche i paesaggi 
della Cervellati (Bologna). Interessanti e

serie le tre figure del Bonora (Firenze): 
costruite con moduli nuovi, tra cubisti e 
astrattisti, esse mostravano una « scuola n 
più attenta ai mezzi espressivi contempo­
ranei. Nitidi, semplici, anche se un po' 
schematici e freddi, i paesaggi della Rizzo 
(Palermo), dai toni precisi e fini. Discrete, 
ma non unitarie nel raggiungimento, le 
opere della Rampini (Venezia), tra le 
quali riuscitissimo il romantico paesaggio 
solitario. Brava, ma ancora superficiale 
nella stessa bravura la Barth, più inte­
ressata all’esterno che all’interno delle sue 
cose. Solidi e abbastanza ricchi i paesaggi 
della giovanissima Cioni, mentre poco lim-, 
pido pareva il «surrealismo» della Fariolo. 
La composizione del Malaguti (Bologna), 
complessa nel tema non ci parve riuscita 
e ancora solo abbozzata. Pesante, non pro­
porzionata, la « venditrice » della Mutinel­
li (Firenze).

Lavoro grezzo ancora, ma serio, la scul­
tura « uomo piegato a terra » del Cassani 
(Milano), cni toccò il premio insieme con 
la « testa di donna » dell’Armieri (Bolo­
gna), in cui si poteva scoprire una delica­
tezza segreta al di là della povera materia. 
Vera e sicura la testa d’uomo di Marzot 
(Bologna) e invece ancora scolastica, anche 
se ricercata, la statuetta del Pigini (Roma)
« lo schiavo Onesimo ».

Limpidi, fermi, chiari i tre disegni del 
Manfredi, pieni di fantasia personalissima 
quelli della Carnata (Venezia), premiata, 
tecnicamente sicure e delicate nella forza 
le incisioni della Vasconi. Robusti, interes­
santi i disegni del Pacetti (Bologna), pie­
ni di accortezze negli effetti ricavati dal 
mezzo adoperato (pure premiato). Discu.sso 
(e difeso con franca sincerità dall’autore 
stesso) il grande disegno alla Tamayo del 
Marzot, dove l’informazione era rivissuta 
con una forza di studio straordinaria e ai>- 
passionala, anche nella complicazione della 
doppia costruzione.

Gigi Scarpa

R ip ro d u c ia m o  le  o p e r e  v in cen ti a l la  M o­
stra  N a z io n a le  d i  A rti F ig u ra tiv e  d i  B o l o ­
gna, in alto a sinistra: « T e s t a  d i  d on n a  n 
(scu ltu ra) d i  A rrig o  A rm ier i (B o lo g n a ) ;  
nella seconda fila da sinistra : « C o m p o s i­
z io n e  » (p ittu ra )  d i  F i l ip p o  A lb er to n i (R eg ­
g io  E m ilia ) , « S cu ltu ra  » d i  N ino C assani 
(M ila n o ); nella seconda fila da sinistra: 
o S tu d io  » (p ittu ra )  d i  L u isa  R o ssi (M ila ­
no), « D isegno y> (b ia n c o  n ero )  d i  F ran co  
P a cett i  (B o lo g n a ) , l ’o p e ra  « D isegno ( b ia n ­
co  n ero) d i  E le o n o r a  C arnata (V en ez ia )  
non  è sta ta  p o s s ib i le  r ip ro d u r la  p e r  d i f f i ­
c o ltà  t ecn ich e , d a ta  la  d e lic a te z z a  d e l  d i ­
segn o.

Nella foto in alto a destra: S. E . i l  C ar­
d in a le  L er c a ro , il  p r e s id en te  P ie t r o b e ll i ,  
Tavv. S a lizzon i, il  p ro f. S carp a ,
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La Fuci per FUniversità italiana
Il momento fa r motivo-culturale che definisce la natura della Fuci 
oggi va vissuto secondo quanto è richiesto dalla situazione della so­
cietà e deiruniversità e secondo una precisa lìnea ideale ed educativa

Innanzi tutto mi pare sia fondamentale 
capire perchè solo partendo da una vasta 
indagine e da una paziente analisi, la Fuci 
possa trovare il suo cammino; per cui non 
è andar fuori gratuitamente e senza scopo 
dal nostro ben definito compito di azione 
cattolica universitaria, proporre temi quali 
in questo congresso abbiamo affrontato.

Non è presunzione esaminare le posizio­
ni ideologiche che oggi tentano di tener 
in piedi il mondo, di dargli un significato 
vero ed ultimo, non è arbitrario desiderio 
di novità cercare di vedere in una maniera 
vasta i rapporti che legano l’Università alla 
società, attraverso l’elaborazione della cul­
tura, attraverso l’intelligenza diretta delle 
cose, e dei sistemi e delle scienze, ma è 
una necessità imrrosta dai tempi nei quali 
viviamo, tempi « ultimi » in quanto vieta­
no di fermarci al frammentario, ma 'c i  
esortano alla visione integrale, alla scelta 
piena e conseguente.

La società italiana e l’Università italiana 
fanno toccar con mano di non essere « si­
stemate » ; crepe e insufficienze si mani­
festano con evidenza. Ed è perciò che la 
Fuci deve oggi compiere uno sforzo che 
e al di là dei suoi limiti normali: perchè 

I tutto sta muovendosi, consciamente e in- 
• cosciamente in cerca di una edificazione 

j meno provvisoria : così le varie comunità 
, I di uomini come le varie strutture che co­
' stituiscono insieme la nazione italiana.

Quasi ovunque si punta a una revisione 
e non si è soddisfatti della ordinaria am­
ministrazione.

In questo clima generale la modesta 
Fuci non accetta una stabilità fittizia, e 
crede assurdo riposare su inconsistenti ap­
poggi che non garantiscono niente: non 
nutre ambizioni sproporzionate, non educa 
all entusiasmo perchè sa che esso deve es­
sere preceduto, per essere autentico, da 
forti convinzioni, non vuol cadere in er­
rori di prospettiva circa le sue possibilità 
e non vuole sconfinare al di là dei suoi 
limiti legittimi; ma poiché non è soddi­
sfatta deU'orientamento generale, mette in 
gioco ogni sua possibilità, prevalentemente 
sul piano del proprio metodo culturale- 
formativo.

In questo momento dopo le due re­
lazioni generali del Congresso e dopo le 
varie discussioni nelle commissioni ho la 
percezione precisa della non rigorosità dei 
termini (cultura, storia, funzioni del pro­
fessionista, etc.) che sono stati abbondan­
temente usati; sento il dovere quindi di 
invitare tutti ad uno sforzo di definizione 
precisa, che continui anche dopo il Con­
gresso.

L’ambiente sociale e culturale 
in cui ci rinnoviamo

Il tema: « la  Fuci per l’Università ita­
liana » è in stretta connessione con gli 
altri due precedenti. Tutti i temi del Con­
gresso sono un tentativo di completa co­
noscenza nella reale situazione universi­
taria italiana; sono un esame dei « dati », 
esame dal di dentro (senza la semplicisti­
ca sicurezza di chi crede di avere ogni 
soluzione pronta); senza partire quindi da 
principi estrinseci o troppo lontani per non 
giungere a giudizi erronei.

La situazione universitaria è dipen­
dente :

A) Dalla situazione della società italiana.
B) Dalla cultura italiana.
Due elementi che si condizionano e si 

determinano l’un l’altro.

A —  1. Molti uomini mancano ancora 
di lavoro e di casal

2. Si nota la mancanza di una classe 
dirigente (=  esemplare), di chi sappia cioè 
per intelligenza e volontà, dove andare e 
come muovere uomini e cose. Mancanza 
cioè di organicità di sviluppo in questa 
crescita. Sfiducia nello Stato.

3. Manca spesso la possibilità e quasi 
sempre la capacità e il gusto di usare della 
libertà secondo il concreto appagamento 
delle esigenze dell’uomo. I poveri sono 
molti, per essi si può fare a meno della li­
berta e da essi si sollecita un rivolgimento 
totale; di contro drammatica salvaguardia 
del patrimonio di fede e di civiltà. Questa 
e la difficolta di fondo della democrazia 
italiana. (Speranze cristiane deluse e odio 
che si approfondisce).

4. Difficoltà più grave di tutte: manca 
un patrimonio ideale comune, manca una 
spinta morale comune, manca la certezza 
in qualche cosa che sia fuori discussione; 
manca quindi 1 unità e la fraternità nazio­
nale.

Il concetto di patria ideologica esaspera' 
un vincolo in una direzione unilaterale (lot-j 
ta di classe dei proletari di tutto il mondo! 
contro il capitalismo di ogni angolo dellal 
terra) e spezza la comunione italiana, fami-l 
liare e di ogni gruppo interno in vista dii 
un preteso ordine nuovo, paradiso terrestre,!

5. Le riserve spirituali sono esaurite, o 
povere, o ancora incognite. (La Chiesa non 
e piu ascoltata e per molti italiani è di­
ventata « una parte »). Importanza delle 
generazioni giovani. Si può parlare di una 
epoca nuova che va preparandosi.

6. I giovani, nella società italiana, non 
sono accolti in strutture, in posizioni pro­
fessionali che diano loro la possibilità di 
« rendere » nella società italiana; non viene 
offerta la possibilità di maturare i talenti 
secondo un organico sviluppo. Ricchezza 
non usata, che si impoverisce o peggio si 
avvilisce.

B —  1. La cultui'a italiana non fa più 
perno su una certa, generale persuasione 
ideologica, su una determinata scientifica 
spiegazione della realtà : il positivismo e 
l’idealismo non reggono di fronte a questa 
esigenza, non muovono e non orientano. 
Anche il recente congresso di filosofìa di 
Bruxelles, secondo le comuni conclusioni, 
dimostra che nessuna scuola filosofica dà 
più oggi un orientamento organico, che tém 
ga conto esattamente di tutte le esigenze 
deU’uomo clT oggi. ' ^

2. Una visione teologica e una certezza 
religiosa, la fede nella Rivelazione cattolica, 
cioè, non sono assenti tra i pensatori e gli 
uomini di cultura, anzi esse vanno allargan­
do le loro conquiste; ma questi stessi uomi­
ni non hanno ancora adeguata e organizza­
ta in una visione di civiltà unitaria e non, 
venata dal rischio sempre presente dell’ec- 
clettismo, la soluzione sistematica di tutti 
i problemi che l’uomo e la storia e la filo 
sofia contemporanea hanno posto (anche 
perciò la nostra epoca è di transizione).

Di qui una certa dialettica « accade­
mica » della cultura universitaria attuale, 
una cultura lontana dall’uomo e dalla sua 
storia, una mancanza di maestri che sap­
piano uscire dalla specializzazione, un sen­
so di sfiducia nello studente che vede la 
cultura ridotta a tecnica o peggio ridotta 
a mestiere. /

Non si fa cjuestione qui del numero in­
sufficiente di mezzi a disposizione dell’imi-

versità italiana, di laboratori poco forniti, 
etc. Come non si fa questione della quan­
tità ancor troppo grande degli studenti che, 
in rapporto sproporzinato alle capacità ri­
cettive e pedagogiche dell’Istituto universi­
tario, affollano l’università e costituiscono 
un peso ed una remora ad uno sviluppo 
e ad un impegno anche più generoso dei 
docenti stessi.

Più che le difficoltà estrinseche, la realtà 
universitaria italiana ci impione di indagare 
i valori che costituiscono la validità intrin­
seca e la adeguatezza della scuola superiore 
nel suo orientamento ideale.

E  se consideriamo, come ci pare neces­
sario, che i compiti essenziali della univer­
sità sono : 1) L a  r ic e rca  sc ien tifica , 2) L a  
fo r m a z io n e  d e i  p ro fess ion isti, la stasi e l’in­
sufficienza della scuola universitaria attuale, 
proprie dei momenti di crisi, specialmente 
per conseguire la formazione del professio­
nista, sono particolarmente gravi e perico­
lose.

La crisi non è solo culturale, è anche 
morale.

(Questi accenni al momento della cm­
' tura italiana, che si limitano al settore della 

scuola universitaria, non pretendono defi- ' 
nire in senso assoluto che unico luogo di 
ricerca e di produzione culturale sia l’uni­
versità; anzi è opportuno constatare che al 
di fuori di essa esistono cenacoli di uomini 
di pensiero con vita autonoma, talvolta fe­
conda, ma mi pare tuttavia abbastanza 
esatto e acquisito da tutti il riconoscere che 
l’Università è ancora il luogo centrale in 
cui il pensiero manifesta la sua attività cri­
tica; il luogo in cui matura « in nuce » le 
indicazioni di pensiero nuove per il cam­
mino dell’uomo e per il progresso della 
società).

Di fronte a questo sommario quadro, che 
speriamo non sia frutto di un eccessivo pes­
simismo, ma che crediamo sia purtroppo 
aderente alla verità, che cosa dice la Fuci, 
quale è il suo atteggiamento positivo, cosa 
sa fare che non sia una pura critica ne­
gativa? Solo pensando soluzioni positive e 
operando attivamente possiamo ritenere di 
cominciare a rispondere alle nostre respon­
sabilità.

Prima di procedere in una risposta a 
questi interrogativi, per avere più completo 
il quadro della situazione in cui la Fuci è 
chiamata a operare cui pare doveroso tener 
conto di un’altra realtà nella quale la Fuci 
è immessa : intendo parlare dell’Azione
Cattolica Italiana.

Ci sentiamo profondamente partecipi di 
questa famiglia e cooperiamo perchè si 
realizzino le finalità spirituali che la Chiesa 
e la gerarchia hanno affidate ad essa, e 
quindi alla Fuci che ne è uno dei sette 
rami, ma dobbiamo constatare con dolore 
che accanto a una autentica e talvolta ec­
cezionale generosità per il bene, sono pre­
senti in essa e trovano credito due alletta­
menti che derivano da un errore di valu­
tazione storica e nascondono un pericolo.

Se si pensasse di poter superare questi 
momenti critici dello orientamento spiri­
tuale degli italiani, erigendo <3egli argini 
provvisori, usando mezzi di fortuna e di 
emergenza, validi e giustificabili solo per 
un periodo di tempo limitato, batteremmo 
una strada sbagliata (la situazione stessa si 
incarica ormai di dimostrare questo assunto; 
es. : eresia comunista che non diminuisce).
E  pure cadremmo nell’illusione se si cre­
desse di poter oggi risolvere i problemi pro­
fondi che si agitano nell’animo degli ita­
liani soltanto cercando strutture nuove di 
apostolato, puntando cioè su una più effi­

cace e forte organizzazione. Tale soluzione 
deriva da un giudizio troppo sommario- 
nei riguardi di chi è lontano dalla Chiesa 
nasce il pericolo di inasprire e di irrigi­
dire, se si opera solo su questa premessa.

Sono due atteggiamenti che non giun­
gono neppure a percepire le qualità delle 
carenze attuali e come debbono essere ben 
più profondi e radicali i rimedi da trovare 
per orientare il cammino degli italiani.

Le carenze sono di natura religiosa e 
culturale, essenzialmente, e richiedono un 
tale sviluppo di capacità appunto religiose 
e culturali ed una tale forza spirituale che 
i mezzi di fortuna e la pura organizzazione 
sono troppo modesti strumenti, certo insuf­
ficienti sotto ogni riguardo. Occorre che 
ognuno approfondisca il proprio lavoro, stia 
al proprio posto, rientri in se stesso.

Crediamo che su questa strada più ra­
dicale è assai più difficile, l’ ACI debba 
compiere un lungo fecondo cammino, pei 
realizzare l’apostolato che la Chiesa ci chie­
de; per quanto sta in noi Fuci, una sem­
pre più interiore e organica collaborazione 
soiarattutto con i due rami giovanili e con 
il Movimento Laureati, si presenta oggi 
non solo preziosa ma doverosa e sollecitata 
dalle esigenze comuni. Al di là di ogni 
semplicismo va ricercato e potenziato un 
metodo di giudizio e di azione comune, 
con que.sti rami in particolare, perchè sono 
maturate possibilità grandi di risultati po­
sitivi.

Condizione di un effettivo apostolato re­
ligioso dell’ACI e possibilità di operare in 
profondità nell’animo degli italiani, mi pare 
debba essere inanzitutto un attento e com­
pleto esame che dovrebbe condurre ad un 
giudizio storico nuovo sulla autentica si­
tuazione religiosa degli italiani. Crediamo 
che questa fatica sia necessaria, perchè por­
terà maggior chiarezza ai metodi di apo­
stolato.

La responsabilità dei docenti
Detto ciò, che ci sembra importante per­

chè altrimenti avremmo trascurato uno dei 
« dati » di rilievo in cui la Fuci si trova a 
operare, è bene avere il coraggio di dire 
che la Fuci stessa si trova in difficoltà e 
per certi aspetti del suo lavoro si trova in 
una crisi di evoluzione abbastanza netta e 
profonda.

Cerchiamo di definiré esattamente insie­
me quale ne è il « luogo » nei confronti 
degli altri istituti in esame, di giudicare 
le sue possibilità concrete e di definire il 
suo doveroso orientamento, perchè la uni­
versità abbia a sentire un reale beneficio 
della sua presenza e dalla sua azione.

'̂ Nel definire il proprio orientamento la 
Fuci ha innanzitutto una parola da dire ai 
d o c en ti  che le viene appunto suggerita dal 
giudizio che essa dà sulle deficienze attuali 
dell’istituto universitario e sulle già accen­
nate funzioni essenziali che sarebbero pro­
prie ad esso istituto universitario. '

Per non essere presuntuosi e invadere 
competenze non mie, ritengo opportuno ci­
tare qualche pensiero e qualche brano da 
un articolo del prof. Jean De Salis apparso 
su « Il Giornale dell’Università » del gen­
naio-febbraio c. a. Egli pone una premessa, 
abbastanza ovvia e risaputa: che esista una 
stretta relazione tra le funzioni che eser­
citano le università, i politecnici e gli altri 
istituiti di insegnamento scientifico, e le 
funzioni di cui la società e lo Stato moderni 
hanno bisogno per assicurare la propria esi­
stenza. Afferma inoltre una costante verità 
che non va dimenticata : che la ricerca
scientifica cioè della verità, una ricerca me­
todica, oggettiva e critica è uno dei mezzi 
più potenti messo al servizio dell’educazio­
ne dell’umanità e che la facoltà di dedi­
carsi a una cosa per se stessa, senza con­
siderare la sua immediata utilità, è una 
delle basi della cultura umana, che le ap­
plicazioni riescono solo quando le scienze 
base sono coltivate per se stesse. Si rilevi 
la forza del ricercatore puro.

Quindi il De Salis scrive: «... Bisogna
dunque domandarci se l’università quale
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noi la concepiamo possa rendere alla so- condizionata dalla situazione sopratutto motivi base che danno volto e fondamen- 
cietà altri servizi oltre quelli che sono col- universitaria: quando parliamo della uni- to alla vita della Fuci nel suo momento 
legati alla formazione di specialisti e di versità, parliamo di qualcosa cui appar- caratteristico : cultura generale orientata e 
tecnici. Senza dubbio la grande maggio- teniamo in senso pieno, per cui pregi e la teologia.
ranza degli studenti frequentano l’univer- difetti dell’Università si riflettono imme- Mai come in questo momento di defi-
sità con lo scopo di apprendere una pro- diatamente nella Fuci. cienza radicale delle ideologie, già base del
Cessione, una specialità da tecnici, ma noi Nella critica evoluzione di questi anni pensiero recente, si può avvertire la in­
professori abbiamo anche ü dovere di inse- difficili, alcuni motivi tradizionali « tengo- sostituibile validità e verità della teolo- 
gnare ai nostri studenti a comprendere il no » e danno vitalità unitaria e fisionomia già, dello studio di Dio cioè, della ne- 
mondo nel quale sono chiamati a vivere ed propria alla Fuci, per cui essa si distingue cessità metafisica e morale della Sua pre-; 
a esercitare la loro professione. Bisogna, in qualche modo nel già indifferente e pe- senza e azione nell’uomo e nella storia 
qualunque sia la nostra specialità, che si sante ambiente studentesco. Ne 
comprenda l’ambiente sociale in cui siamo qualcuno: passaggio ma si esamini con attenzione la
posti, che si comprendano gli uomini con Un profondo senso religioso, un pro- evoluzione moderna. Risalendo alle radi­
i quali abbianio a che fare, che si com- fondo senso di Dio, un condurre le anime ci più lontane dello sviluppo filosofico mo­
prenda il mondo e la civiltà ove viviamo, gl senso religioso della vita, la convin- derno, e constatando la decadenza attua-
All uomo moderno occorrono dunque anche zione profonda che la più grande espe- 
altre attitudini oltre quelle strettainente rienza e avventura dell’uomo è quella di 
profesionali, attitudini che solo studi più condurre l’anima a Dio : su questa strada 
vasti, la filosofia, la psicologia, la storia, in bisógna che la direttiva sia più costante­
ima parola la cultura generale possono mente realizzata. '

’ ■ ‘ 2) L ’affermazione costante della neces

no capace di formulare criticamente una
accenno jqon si dica che c’è un - salto » in questo'' serie di giudizi positivi, alla luce dej

Il cristiano e la storia è un tema at­
tualissimo. Non dovrà tanto convergere lo 
sforzo, culturale della Fuci di oggi verso 
una risposta cattolica a problemi scien­
tifici, dare la dimostrazione che i catto­
lici sono capaci di far della scienza come 
in parte è stato lo sforzo compiuto dalla 
Fuci dei tempi di Righetti, sforzo coro­
nato da un successo ben documentabile, 
ma dovrà essere la Fuci ed ogni fuci-

. Crb A
stianesimo rivelato, (resi possibili dal Cri-//| 
stianesimo) sui fenomeni nei quali ci im-1 
battiamo tutti i giorni, che vanno natu­
ralmente ricondotti, perchè esaminati con

L ’università in qualunque facoltà, deve 
essere aperta, deve consentire un orienta­
mento, deve modificare e perfezionare in 
tutte le sue facoltà una didattica, meno 
superficiale e più umana (la didattica sca­
turisce da una somma di indagini e di 
giudizi generali sulla civiltà, sul costu­
me, etc).

Quarant’anni fa, le Trade Unions in­
glesi si rivolsero all’Università di Oxford- 
domandandole di non fornire loro cono­
scenze specifiche, ma di illuminarle sulle 
cose generali, su una conoscenza filosofi­
ca del mondo. Le università debbono, an

sità di una «educazione personale », del 
senso di rispetto per la libertà di ciascuna 
persona e del diritto di ciascuno ad es­
sere se stesso, di potersi esprimere e per­
fezionare secondo i dati della sua natura; 
il non andare mai all’assalto di un’anima 
ma star con tutti con la parte migliore di 
se stessi, affinchè la presenza nostra fac­
cia del bene.

3) Il rispetto e il potenziamento dei 
valori naturali (lealtà, amicizia, compren­
sione della natura, sincerità ecc.). In par­
ticolare atteggiamento della Fuci verso la I l nostro sa rà  un p ro g resso  au ten tico  e  du ratu ro  so lo  in qu an to  si svo lga lungo una 

l in ea  ben  p rec isa , sen za  c e d e r e  ag li o p p o s ti p e r ic o l i  c h e  c i  si p reseritan o, ia t t iv ism o  
a cu ltu ra le  e  su p e r fic ia le  d a  una p arte , l' im m ob ilism o  sce ttico  e  ra d ica lm en te  con tra-  
d itto r io  d a l l ’a ltra .

che al di là dei lim1rb-rhe“-sono"loro'asse^^ patria: non prestigio, non esasperazione.
"giiàti, ùlìffondèf(r“te~^infò scientifico nel- 4) La convinzione che la vita va impo- 

la~~sótìièfà"Tnódèfnà~non solo insegnando, stata come  ̂ atto di carità, di amore verso i
lé"’sSenzeUnTa~liberatRlo gli sjuriti ed aiu- fratelli. Educazione al contatto con il po­
tando! gli_juom inr”a~prendere- coscienza, vero. Sul piano dell assistenza universita-
délla propria personalità e del mondo cir- ria forse siamo i più attivi anche se infe- pensiero, noi giudichiamo i tempi l’intenzione di spiegarli, alle radici di fon-
costaritèi Anche îl ricercatore puro deve riori alle grandi necessità. Il momento del- presenti" maturi' per darci’ la._ coiivinziojifi_ do, ai principi primi. Storia e principi in un
saper 'dare un senso al suo necessario iso- le alluvjoni, ad esempio, ha testimoniato eéTta'T;Ké""arTpndó""dd crisi sta la frat- nesso unitario, per cui il fucino sia in gra-
lamento fisico; non deve diventare un che la Fuci ha del cuore. tura "tra la  trascendenza e f  immanenza, il do di diventare uomo informato, uomo vi-
isolamento spirituale, morale, che ignora jp genere ci siamo dati da fare, non rifiuto di DiolTà~parte~3eiruomo. della Sua vente nella realtà contemporanea, capace di 
la storia. La scienza ha certe sue leggi siamo rimasti inerti se si resta nel settore . nvBlazionE;»T'délla-Sua illuminazione sul distinguere nel momento in cui apprenae 
neutre ma lo stesso metodo scientifico, non ¿glie cose forse meno faticose sul piano séhstTùnico delle cose, della creazione, che una certa dottrina, o entra in contatto con 
è, e non può essere neutro nel suo obiettivo personale; ad esempio le attività sociali Lui deriva e che attende di perfezio- certe idee particolari a che principio ess<? 
finale che è sempre quello di creare un mo- hanno subito un impulso notevole rispet- „arsi con la fatica dell’uomo, sta il ten- sono ispirate, a quale corrente di pensie 
do di vivere dell’uomo; ad esempio, per j-g  ̂ qualche tempo addietro. C’è una no- tativo di costruire l’uomo, senza Dio e con- ro esse fanno capo e quindi implicitamen- 
chiarire il mio pensiero, non mi pare ac- stra attiva presenza internazionale attraver- tj-g L)ig ggme valore assoluto. te egli sia messo in grado di misurarne
cettabile la posizione di quel docente che go Pax Romana e altri organismi. L ’impe- La Teologia, a differenza e al di sopra la rispondenza a quei principi di ordine 
avendo compiuto nelle sue ricerche dei ggg „egli Organismi Rappresentativi è au- ¿j ggnj altra visione sistematica terrena metaculturale, spirituale ed etico cui m 
progressi nel settore dell’energia atomica, montato, al loro sviluppo abbiamo contri- ghe sia a nostra conoscenza, consente di', tende informare la propria vita.
si disinteressi completamente dell’uso di buito con generosità. ’ ’----- ----------------- " " "  -—il"- t-  *-»1 monipm si min fnrrnula
questa energia e consegni ai politici e agli
uomini di stato il frutto delle sue scoperte. i i  i-
L ’Università non può dichiarare mai la II mstOClO C U ltU P a lB  - TO Pm atiVO  
su y  neutralità’, ma deve' saper dare indi- , ^
cazToni df^rincipio che appunto inqua- /  Pero non abbiamo chiarita e resa ope- 
drind"m -una visione di civiltà ogni sco- /rante in un senso unitario la nostra ti- 
perfa e ’ogni progresso. ' ... ' /  vocazione intellettuale, quella che ĉi

dare una risposta universale, non unila­
terale, non frammentaria, e non provvi­
soria, alle domande radicali che l’uomo 
pone oggi in una forma più inquieta

In tal maniera si può formulare un serio 
e rigoroso lavoro culturale per tutti gli unî  
versitari, atto a colmare le deficienze più 
palesi dell’istruzione universitaria, e la

più aperta di ieri. Oggi la cultura stessa^ Fuci riuscirà a muoversi collettivamen- 
- 1-— c,,l rM-QTiri'"riQinral’e nin nner- ' te secondo Una direzione organica e noi.sembra anche sul piano’ haturàl'e più aper- . . , , .
ta *à~qùiùsfà"^x)spettiva ideològica. ' casuale. Riuscirà ad essere una autentica

fa ad uno ad uno e tutti insieme nella L rT T [m -p irò -T "d ù v e  lavorare di più integrazione, dell’istituto universitario pe,
Queste" idee ci sembrano particolarmen-' Ì ^ t ^ f J ^ e ^ t a r i T l  s'enrpirì^^^^^^ nersuoVcircÌh "e m genere in tutto il suo quelli che la sceglieranno o ad essa sa-

te vive e attuali; «senza p re t en d e r e  tutto  Fuci universitari nel senso piu impegnau-vo sospinta da questa certezza ranno condotti, e tutti si troveranno parte-
d a iru n iv ers ità  (non vogliamo caricarla di e accompagnata dalla virtù teologale del- cipi e reponsabili di uno specifico mesa­
troppi oneri non suoi), tuttavia una unita «ti ultimi mesi, siam̂ o venuti sempre ^  riscoprire per sè e per saggio religioso e culturale.
organica degli studi superiori al, servizio deve compiere nei tutti gli universitari, questa attualità teo- ™ capTcTtà^X'orieni

lità, come nei riguardi logica, attraverso appunto la conoscenza « Ricerca » che questa capacita ai orien 
richiesto dalla Mucia delle realtà umane e sociali e

di una idea comune è indispensabile per­
chè l’università adempia alla sua missione.

E  che i docenti riescano a diventare 
maestri, oltre che studiosi, a diventare 
uomini di cultura esemplari, realizzando 
questa sintesi e questo insegnamento, è 
oltre ogni cosa auspicabile dalla Fuci.

Ed è pure necessario che la posizione

iiiguardi deD’Università,, come nei riguardi S ' ' r e a M  T m an eTulturali tamento in senso "culturale," la quale fa su.

che la Chiesa pone in noi, consiste essen-
fel Paese, come è moderne che manifestano la loro debolez- perare l’aspetto puramente tecnico o mo- 
zialmente e primamente in una tipica for- za, la loro non sistemazione, non spiegazio- rf^^stico  ̂ (pre

j  ■ - j  „ — bisogno di essere definito con maggiore
dinamica delle singole personalità dei no-  ̂ pg^ghè la Fuci com-
stri maestri diventi movimento di idee co­
mune ed unitario, su un piano di svilup­
po che saprà subito diventare punto di 
convergenza, termine esemplare di con­
quista morale da parte delle giovani ge­
nerazioni che entrano all’Università.

L’impegno della Fuci ,
Al termine di questo invito che non 

pretende di insegnare niente, ma solo , , _
aspira ad essere portavoce di una diffusa i situazione della società e della uni- 
esigenza, resta da approfondire quello che lyersità, secondo cioè una ben precisa sen- 
la Fuci è e deve essere. sibilità, secondo una linea di idee e una

Forse per intendere bene la Fuci ai oggi jjgg^ educativa pedagogica tratta coeren- 
e la sua posizione nei riguardi dell univer- tgmentg dalla storia odierna, tenendo con- 
sità è opportuno un breve cenno di storia. delle « pressioni » del nostro tempo qua-l

*---------  Vi- '  ̂ • J  J  • l,
— ...........  , - , , 1 - ■ J  u no' nlHmn T n studio di Questo nesso nel- stonale a cui ogni universitario si dediche-
mazione culturale e morale, che noi dob- ne ¿ o  s f  sia continuato rà, ed è in armonia con i principi morali e

nella Fuci. religiosi, « ... costituisce un piano mpor-
II possesso di una cultura generale co- tante per uscire da quella forma di qua- 

verrà perseguitò in coerenza alla lunquismo culturale e politico, che m de-

biamo dare agli studenti che avviciniamo. 
E ’ il lavoro culturale della Fuci che ha

SI, co m e

pia la propria missione, e perchè essa risol­
va le altre sue difficoltà. Il resto è margina­
le, anche se preso a sè è pure importante 
e non è eliminabile dalle preoccupazioni 
della Fuci.

Ma ciò che di nuovo si è acquisito, 
forse ancora in pochi, ma dovrà diven­
tare conquista e fatica di tutti, è che il 
momento formativo culturale, che defini­
sce appunto la natura della Fuci, og­
gi va vissuto secondo quanto è esigito dal-

Si considerino i tre momenti fondamentali 
già noti che riguardano tre generazioni, tre 
circostanze storiche :

1) dal ’96 al ’25 : nascita, forze ostili 
alla Chiesa, difesa e reazione, combatti­
vità esterna, superamento del modernismo 
senza rifiutare la cultura moderna, vincere nerale,

li siamo venuti esponendo in precedenza.
Cultura e storia, se l’uomo vuole ope­

rare « moralmente », secondo ciO-è._un. fine 
ordinatòTcrescono insieme. Non tanto quin- 
d r^ Iu^ÌT~dr~femi qualunque cKi~IirusUi- 
no“ e mostrino la verità dì~un principio ge,- 

esame dettagliato della

L a ten sion e  d e l le  a sp ira z io n i id e a li  è ima d e l le  lev e  p iu  p o ten t i d e l l  az ion e , sp ec ie  
d i q u e lla  g iov an ile . Una g ioven tii sen za  id ea li  o sen zi id e a li  com u n i, ec c o  il sin tom o  
m assim o d e l la  cris i. O ra l' id ea le  n asce d a  una fo r z a  m o ra le  e  d a  un a tteg g iam en to  
cu ltu ra le  : n è dall'un a nè d a l l ’a ltro  sep a ra ta m en te .

_____ .. _ _ _ _ _  ~qùanfo __________ ____________
il nazionalismo senza perdere l’amore del- fèalTaTh cui~cnToviamo, aderenza concre- 
la patria; Ta ài^ ^ ^ lem i attuali, intelligenza di que-

2) Dal ’25 al ’4 5 ; raccoglimento, ap- sta-’fealtK~sc5pirtar^_ei_p_rmĉ ^̂  chiTà^gui- 
parente minore azione. Risposta culturale dano sulpiano naturale come sul ,pianq_so-
e religiosa, dimostrazione della capacità 
dei cattolici di fare cultura, personalità 
marcata della Fuci che fu anche resistenza, 
nella affermazione della libertà personale, 
alle sopraffazioni di un regime;

3) Dal ’45 in avanti: riapertura e re­
sponsabilità nuove, nel paese i cattolici 
non sono più forze marginali anzi sono 
chiamati a compiti di guida quando tante 
sono le ferite da rimarginare e i compiti 
da assolvere : confusione e sbandamento
universitario. La Fuci si riordina e prende 
coscienza dei suoi compiti ma resta pur

prannaturale, attraverso un procedimento 
che sarà costantemente in relazione ai da­
ti concreti offerti dal mondo e dagli uo-

storia e ai dati universitari attuali, por- A ttiva diviene alvolta anche q u a ^ ^  
terà a scoprire la sapienza e la forza riso- morale, che e la piaga della nostra classe 
lutiva che sono contenute nella teologia e media, praticamente indifferente ai regimi 
solo in essa. Non si tratterà no, di rendere' di qualunque tipo, purché assicurino entro 
schiavo della teologia il pensiero libero del- certi limiti una garanzia di conservazione, 
l’uomo, non si tenterà certo di soggiogare! uno « status quo », e per i qm ,

mini e dalle cose m cui ci muoviamo, in- con il dogma 1 intelligenza originale d d - ' vitiT perwMk^^religiosa, mo-
tervento attivo infine perchè i principii va- luomo, non si vorrà confondere pei im- f^mflinre e sociale». ’
h’di emergano agli occhi di tutti e diven- porre un dogma, ma si costruirà 1 unica - ,
tino risolutori dei vari poblemi. strada, unica possiamo dire a maggior ra- Se riusciremo a imboccare quosta im­

E ’ attraverso l’elaborazione di questo me- gione dopo le esperienze culturali moder- postazione pur sapendo sempre essere 
non casuale non aenerico ne. che renderà possibile lo sviluppo to- da soli insufficienti al compito, potremo 

che scTturTsce ’e quâ ^̂ ^̂ ^̂  imposto dal- tale di ogni persona umana, la ordinata con- risolvere non solo per noi ma per tutti; 
la realtà che noi veniamo a riscoprire la vergenza del naturale e del soprannaturale potremo realizzare un piu positivo invito 
necessità’ della Teologia, della Rivelazione e la conquista definitiva delle supreme cer- a tutti gli universitari di buona volontà 
s r e  ddla Fede. Si W ° n o  così i due tezze. (posùivo = piu ricco di idee, piu capace
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di spiegare la vita concreta, più aggancia­
to alla vita di ognuno perchè più caj)ace 
di porre in termini risolutivi e di salvezza 
i problemi di ogni studente e di ogni uo­
mo), e garantire vitalità e originalità alla 
Fuci; anche le altre attività collaterali 
avranno una giustificazione sufficiente e 
non correranno il rischio di essere disper­
sive.

Non vorrei tacere in questa sede l’altra 
mèta della Fuci, sempre sul piano cul­
turale, una mèta particolare ma non meno 
indispensabile oggi : la preparazione costan­
te di un gruppo di persone selezionate che 
si propongano di studiare i problemi con 
metodo scientifico, e affinando opportuna­
mente i propri strumenti di ricerca riesca­
no a produrre nuove idee, nuovi orienta­
menti, riescano ad avviare una cultura nuo­
va, una nuova interpretazione della realtà. 
Sarebbe già un compito importante esami­
nare con assoluto rigore scientifico i limiti 
delle ideologie che esistono, se non fosse 
possibile p e r^ n  .mettere in piedi una nuo­
va sistemazione, ispirata é coerente col 
Cfisfianesmiol Unà”̂ lezion e siffatta àvrStr- 

~bg~il-prcgio di sollecitare le coscienze e le 
intelligenze, che non potrebbero più tolle­
rare di rimanere nell’errore.

Compito questo evidentemente di enor­
me peso, che comunque la Fuci avver­
te e vorrebbe avviare insieme a chi sia 
animato da analoghe sollecitazioni e insod­
disfazioni.

Questo compito che chiamerei scientifi- 
co-inventivo è distinto dal precedente, ma 
ne è collegato intimamente; l’uno si ri­
chiama all’altro. Sappiamo bene infatti che 
per operare ci vogliono dei principi; che 
la storia e le cose non contengono in sà 
il loro giudizio, che anzi possono essere 
capite e orientate attraverso l’applicazione 
in esse di idee, di pensieri, di una teo­
retica. Perciò la massa degli uomini di­
pende in una certa importante misura da 

I chi tra di loro pensa di più e di più prò- 
i duce per accrescere il patrimonio delle idee
I nuove, delle intuizioni e delle metafisiche 
( nuove.

Chi si dedica all’uno dei due compiti si 
pone su un piano di identica dignità mora­
le. Ma mentre il primo che abbiamo esa­
minato ci sembra proprio e doveroso per 
ogni universitario, il secondo è una fatica 
in cui solo un piccolo numero di ricerca­
tori, particolarmente agguerriti potrebbe 
cimentarsi.

Con questa chiarificazione dei due im­
. pegni culturali della Fuci, si potrà far su­

perare quell’equivoco per cui in Fuci solo 
a! lavoro detto scientifico si sarebbe dovuto 
far posto; e si dovrà riconoscere validità 
piena ai due momenti ugualmente interes­
santi la Fuci, ugualmente impegnativi al 
massimo grado per chi vi si dedica.

Ambedue comunque sono il prodotto ne­
cessario di una nuova coscienza morale 
della situazione, di un giudizio nuovo che 
si è formato, che ci dichiara quali e quanti 
siano le deficienze e quale disordine regni 
nell’orientamento culturale contempora­
neo.

In tutto questo, ciò che conta non è for­
se il risultato ultimo che ora non sappia­
mo quale sia, ma vale soprattutto comincia­
re, muovere con intelligenza, con metodo, 
con fede i primi passi (muoverli là dove 
ognuno ha la sua pur modesta esperien­
za; es. in facoltà).

Chi credesse di individuale per la prima 
volta queste idee nella Fuci e credesse 
quindi che essa dovesse quasi ricomincia­
re da capo il suo cammino, ci pare deb­
ba correggere questa impressione. E ’ il fe­
nomeno costante per cui tradizione e gio­
vinezza procedono insieme, per cui i valori 
tradizionali non vengono smentiti ma resi 
più autentici e dinamici dalla evoluzione 
che i tempi e le cose sollecitano. Le circo­
stanze attuali fanno acquisire aspetti nuo­
vi verso cui la Fuci deve acuire l’atten­
zione e l’impegno se non vuol livellarsi.

II nostro atteggiamento fra gli 
universitari

La Fuci così trova la sua nuova « aper­
tura » giovanile e universitaria; non si trat­
ta di una apertura fisica, di una apertura 
delle porte dei nostri circoli ma di una 
apertura interiore che sa offrire un con­
tenuto.

A questo punto mi sembra utile accen­
nare alla colonna pubblicata ieri su « l’LT- 
nità » in cui si parlava del « Congresso 
dei Giovani in cui parlano gli anziani... » 
e in cui con un senso di compiacimento 
si notava come i giovani usavano spesso 
i vocaboli: « apertura », « colloqui.... ». Si 
notava un senso di compiacimento appun­
to come di chi gode che altri stiano im­
parando una lezione, già da tempo dige­
rita, come di chi ha già in mano la solu­
zione di tutto e attende che altri arrivino 
a loro. '

^Una risposta si impone; la vostra solu-

zione è estremamente chiusa, perchè uni­
laterale sul piano culturale umano, perchè 
è scientificamente faziosa, perchè non spie­
ga ; il nostro no al marxismo è piem^-di 
un sen'sò pòsitivo7~non è~dettato da paura, 
odio, da spinto polemico, ma dal fatto 
che voi non offrite una spiegazione vera. 
Ma come si può rivolgere un invito, che 
abbia la qualifica di autenticità, quando es­
so poggia le sue soluzioni su un colossale 
e fascinoso mito, così spietatamente smen­
tito dalla realtà e dalla storia dell’uomo? 
In un reeente opuscolo comunista si legge:
« ... l’uomo può tutto, amici, tutto può com­
prendere, tutto può modificare profonda­
mente nella natura delle cose e nelle vi­
cende stessa della storia. Del resto dove 
trionfa questa cultura, dove trionfa questa 
scienza nuova, dove si è creato un nuovo 
ordine sociale noi vediamo che l’uomo non 
si ferma di fronte a nulla; dove per secoli 
era il deserto, fa sorgere i giardini, e devia 
i fiumi, e sposta i monti e muta le vicende 
stesse della pioggia e del vento. Non vi 
sono limiti alla forza dell’uomo, alle capa­
cità dell’uomo, alla comprensione dell’uo­
mo... ». Sono queste le soluzioni che voi 
offrite all uomo? Che cosa risolve questa 
presunzione, dell’autentica storia e fatica 
interiore dell’uomo?

Permettete che di fronte alla vostra si­
curezza naturalistica, del tutto infondata,
10 preferisca scegliere la certezza, docu­
mentata a ogni momento, del mio hmite 
e della mia povertà, la quale chiede e tro­
va. néTlà'“Storia, al centro e sopra di essa, 
un Aiuto onnipotente, che si dona a me e 
fa la mia grandezza.

E ’ più aperto chi, ha qualcosa da offrire 
che po^sa_ valere in sensiì.-universale.•-■■-ehi- 
grofessa da aclesione al marxismo è meno 
agguerrito 2 ricco di chi professa adesione 
alla persona di Cristo e alla Sua Chiesa.
 ̂ Ma oltre a questa nostra apertura che 

e fondata in Dio, abbiamo la persuasione 
che tutto il discorso di questo Congresso e
11 metodo culturale indicato, possa conte­
nere in sè uno spunto comune ad ogni uni­
versitario di buona volontà, anche di chi 
sia alieno dalla scelta religiosa.
. Custodiamo la speranza che esso possa 
valere di comune denominatore per tutti 
e perciò sia un punto di partenza non solo 
fecondo per noi ma condivisibile anche da 
tutti gli amici universitari. Avverto chia­
ramente che la Fuci e i cattolici e l’In­
tesa Universitaria e la nostra capacità e la 
nostra Fede sono alla prova negli anni 
futuri e che molto si attende da , noi per il 
bene di tutti gli universitari.

Siamo andati in cerca degli strumenti, 
durante il Congresso, degli elementi in cui 
operare ed ora in sede conclusiva, la 
Fuci pensa di indicare negli organismi rap­
presentativi studenteschi uno di questi stru­
menti validi. Certo occorreranno pazienza e 
gradualità, ma se è esatto il giudizio cri­
tico che veniamo dando del funzionamen­
to dell’Liniversità italiana, non corrispon­
dente alle esigenze della storia, della so­
cietà e delle professioni, in Italia, deriva 
la logica che l’Org. Rapp. oltre ad assol­
vere un utile compito di rappresentanza 
degli interessi di studio degli universitari, 
limitato al settore assistenziale, impropria­
mente chiamato sindacale, dovrà assumere 
una funzione culturale ed un contenuto 
culturale. Esso può farsi legittimo regi­
stratore e portavoce di queste esigenze 
culturali neH’ambito dell’istituto universita­
rio e può promuovere quelle integrazioni 
che in ogni facoltà e in ogni insegnamento 
appaiono necessarie. Certo esso non dovrà 
mai essere un produttore di cultura, in 
quanto si sostituirebbe indebitamente alla 
Università nel suo compito primario. Ma 
pare senz’altro opportuno che in esso o per 
sua iniziativa, attraverso sempre un metodo 
rigorosamente universitario, vengano regi­
strati gli orientamenti universitari, le ideo­
logie, gli ideali, le aspirazioni, si presentino 
dalle varie correnti dati e tesi e indicazioni 
di pensiero atte a far maturare lo svilup­
po di ogni intelligenza e in definitiva della 
scuola superiore. (Mi pare sia questa in 
parte una strada valida per superare i miti 
coltivati dagli studenti del MSI).

La situazione è tale che ogni energia va 
aiutata perchè, nell’ordine e nella serietà, 
secondo la direzione sopra enunciata, pro­
duca i suoi frutti: noi ci immettiamo nel­
l’organismo rappresentativo con fiducia.

Saremo sempre pronti a stroncare in 
nome appunto di queste esigenze morali e 
culturali ogni tentativo di predicazione 
pseudo parlamentare e politica e decisi a 
non cpnsentire, perchè illegittimo il dop­
pio gioco dei partiti che volessero far del- 
rO . R. una tribuna propagandistica.

Nel mantenere questa linea che da tem­
po perseguiamo nell’Intesa uniti a tutti gli 
universitari cattolici crediamo di avere 
consenzienti e collaboratori gli elementi più 
rappresentativi del gruppo goliardico. Le 
recenti esperienze fornite dal Congresso di 
Montecatini ci fanno intravedere delle buo­
ne possibilità per quanto riguarda questo

Ci p are ch e  il cam m ino della  Fuci, oggi —  com e risulta an che da  tutto il tono di 
questo d iscorso di P ietrbbelli — sia un cam m ino continuam ente com plesso e  d iffic ile : 
in particolare —  di fron te a lle condizioni della  cristianità italiana e  della  società  e 
università nazionali —  alla F u ci si pon e decisam en te il dov ere  d i sce lte  importanti, 
di decision i ch e  nella sua storia rappresentano necessariam ente d e lle  svolte decisive.

futuro lavoro degli Organismi Rappresen­
tativi.

Ma anche al di là di essi che pure co­
stituiscono uno stimolo utile e una espe­
rienza interessante di cui si deve tener con­
to in tutte le sue possibilità, anche se 
fin’ora la realizzazione è modesta, è tutta 
la situazione giovanile universitaria che si 
sta aprendo e muovendo. Vi sono alcune 
minoranze qualificate che operano con vi­
vacità come qualche tempo fa non era 
prevedibile, ma vi è soprattutto un largo 
numero di universitari che sono oggi me­
no indifferenti e meno tranquilli di ieri; 
non sappiamo verso chi e verso che cosa 
vadano orientandosi, ma pare stiano sco­
prendo che un impegno nella vita è ne­
cessario e che non è più lecito ignorare 
una scelta e una responsabilità di uomini 
quale il nostro tempo concretamente sol­
lecita.

In tutti va nascendo un impegno, un de­
siderio di qualificazione. In noi si aggiun­
ge il desiderio di una precisazione; si ag­
giunge una nuova acquisizione... c ’è un 
punto comune.

Forse è dir troppo che c’è una moralità 
nuova. Non c’è ancora una autentica pro­
blematica religiosa, ultima, sui principi 
ohe salvano o perdono in maniera totale, 
c’è ancora un riposarsi su un certo laici-, 
smo di fatto che nasconde troppe debo­
lezze culturali e morali e che non sa spie­
gare quale sia la lacuna più grave delle 
ideologie moderne. Vorremmo dire a que­
sti amici che la autonomia dell’università, 
che noi pure sollecitiamo, non è, e non può 
essere un lusso, che la libertà della cul­
tura, che noi pure difendiamo, non è, nepi- 
pure come slogan, sufficiente e non vale 
a fondare da sola una nuova impostazio­
ne. La libertà se non cerca un fine da 
conquistare può diventare un gioco at­
traente ma arido e distruttivo, mentre ac­
canto alla verità è la condizione di ogni 
progresso. Sono fasi di transizione queste 
di cui qualcuno sente la instabilità esatta­
mente come di chi sa di non aver scelto 
del tutto. E  noi non vogliamo, in questo 
momento, così vivo, delicato e incerto pei 
tutti, apparire a chi può guardarci con 
troppi pregiudizi dei franchi tiratori, ma 
essere amici che sentono vivissima e ur­
gente la necessità, cristiana, di riguadagna­
re un incontro e una unità spirituale, 
umana se non ancora pienamente religio­
sa. Non siamo senza speranza quando pos­
siamo ascoltare durante il congresso fio­
rentino deirUGI da un amico goliardo que­
sta dichiarazione : «...possiamo assicurare
che abbiamo trovato degli individui e dei 
giovani cattoliei che credono veramente 
nella democrazia, non solo, ma che stan­
no sforzandosi di poterci capire, per po­
terci venire incontro : e questo è un im­
pegno per noi di poter venire incontro a 
loro per il bene dell’università italiana ». 
E al prossimo congresso dell’UGI sappia­
mo sarà affrontato in varie relazioni il te­
ma del rapporto tra goliardi e cattolici : 
novità positiva di cui vai la pena tener 
conto. ,

Non siamo senza speranza e continuia­
mo a operare una nostra scelta, larga, fidu­
ciosa, cercando anche un linguaggio ade­

guato che sia portatore di un po’ di in­
telligenza, di un po’ di bontà, uscendo da 
eventuali schemi che ci precludessero que­
sta larga testimonianza. Sappiamo noi stes­
si di essere una così povera cosa che cer­
chiamo con gli altri un linguaggio, una 
comunicazione reciproca di chiarezza e di 
progresso; vogliamo che la nostra opera 
mediatrice tra la Chiesa e l’università, 
perchè questa infine avvertiamo essere la 
nostra missione, persegua gli scopi di far 
scuotere, di far riflettere di far maturare 
chi è lontano, senza peraltro costringere il 
suo cammino e la sua adesione.

Concludendo
1) Nella società italiana dopo tanti se­

coli che la Rivelazione cristiana ci è sfata 
donata non si è ancora realizzata una cri­
stianità viva e innovatrice. Sentiamo di 
essere appena agli inizi e i tempi stringo­
no verso la maturazione. Alla Chiesa il 
compito di custodire, /di salvare, di man­
tenere e accrescere là verità, ma a noi 
singoli il dovere di non conservar fede nei 
miti nostri individuali e sociali credendo 
in essi di servire la Chiesa, di tentare so­
luzioni, di rompere ogni chiusura classi­
sta o tradizionale, che vieti la fraternità 
di tutte le persone umane, di guardare in 
faccia 1 uomo, il fratello universitario del 
nostro tempo, di percepire le sofferenze, 
di capire con cuore addolorato di fratelli 
gli errori, senza giudicare, e di comuni­
care con lui.

La Chiesa sa il nostro affetto e la no­
stra incondizionata fiducia e disciplina, 
perciò con la più grande purezza di in­
tenti non dobbiamo trascurare di giocare 
ogni nostro privilegio, perchè senza mez­
ze misure si realizzi una nuova giustizia, 
una nuova intelligenza delle cose e della 
storia, una più grande comunità cristiana.

2) Il cammino della Fuci può essere 
oggi più unitario di ieri, meno disperso, 
più ricco di personalità in quanto stiamo 
definendo e concretando una linea cultu- 
rale-formativa più adeguata alle esigenze 
universitarie attuali. Attraverso la realizza­
zione di essa si può giungere a una sintesi 
che non è « somma di cose da fare » ma 
organica indicazione di un lavoro chiaro 
che conosce i fini ultimi della azione to­
tale della Fuci.

3) Al di là di ogni presenza più signifi­
cativa ed esternamente rilevante vale so­
prattutto puntare sulla educazione delle 
persone; senza sbandieramenti fittizi dob­
biamo comprendere tutti il valore di semi­
nagione personale che ha il nostro lavoro, 
anche oltre ogni successo visibile e docu­
mentabile. In questa prospettiva, preva­
lente su ogni altra, avvertiamo che senza 
una santità personale non si può realizza­
re una università viva e nuova. Per cui, 
alla fine di questo Congresso e alla stregua 
di un giudizio complessivo sui risultati 
di esso, la domanda prima a cui ognuno 
di noi è chiamato a rispondere è la se­
guente ; la mia anima è in grado più di 
prima di adorare, di amare, di servire il 
Signore? Di servire Lui in tutti i fratelli 
che incontriamo?

Romolo PieiPoboHi



In margine alla riunione 
di filo s o fia

Il Congresso di Bologna è sta­
to, senza alcun dubbio, di una 
utilità illuminatrice rilevante, so­
pratutto per chi non si ferma 
ad osservare la superficie, ma pe­
netra nella sostanza e sa scoprire 
il midollo. Occorre non lasciare 
infruttuoso quanto è stato detto 
e quanto verrà pubblicato su 
■I Ricerca ».

Si è detto che gli Universitari 
Cattolici a Bologna hanno mo­
strato una chiara apertura a cer­
ti aspetti della cultura e della 
vita contemporanea, che denota 
una vera sensibilità di fronte al 
mondo attuale. In particolare, 
nella riunione della Facoltà di 
Filosofia, analizzate in breve la 
Filosofia moderna e la Facoltà 
in particolare, quale suo prodotto, 
vi si è constatata una grande de­
ficienza, la quale ha poi ripercus­
sioni in tutta la cultura. La Facol-’ 
tà di filosofia oggi è la epressionej 
di un pensiero unilaterale che/ 
non tiene conto della totalità e 
della complessità dell’uomo, e non 
ha accolto le istanze provenienti 
dal verificarsi di fatti storici nuovi 
quali, ad esempio, le nuove sco-, 
perte scientifiche e rmserÌrsi-Tiel- 
la,̂  societàrdéF pfòletariafoT~déter- 
mmando_il_sorgiFé dF urgenti e 
pressanti problemi sociali ^d~ècb- 
nomicl: Tali fatti implicavano
uno studio sociologico e politico 
che desse qualche aiuto a capire 
ed indirizzare l’umanità di oggi. 
Invece sia l’Idealismo come pure 
certo Spiritualismo di alcuni cat­
tolici si mantengono su di un 
piano culturale che sa troppo di 
accademico e di rettorico. I nuo­
vi problemi o sono estranei al 
loro pensiero o vengono risolti 
ignorando o non valutando a suf­
ficienza gli elementi che coinvol­
gono. L ’ottimismo idealistico di 
fronte a situazioni tragiche, po­
sitive, materiali lascia sconcer­
tati.

L ’uomo concreto è un « com­
posto » di materia e di spirito; 
e talvolta la « materiahtà » uma­
na è cosi prepotente o indigente 
da sconvolgere i rapporti collo 
spirito. Lo spirito senza dubbio 
ha il primato sulla materia ed 
è il v a lo r e  che dà valore alla 
» materia umana ». Ma non è 
esatto che nello sforzo di stabi­
lire la gerarchia di valore tra i 
due elementi, si ignori o si tra­
scuri quello che ha meno valore. 
Come è unilaterale la concezione 
del mondo che ignora o nega lo 
spirito, cosi è pure unilaterale 

. la concezione del mondo che non 
tiene nel dovuto conto la mate­
ria, che per un verso ci si pre­
senta « resistente », « insubordi­
nata », « pesante », <> bisognosa », 
e per un altro verso è un mezzo 
necessario alla nostra vita indi­

viduale e sociale, entrando a co­
stituire il nostro soggetto.

Da queste considerazioni di­
scende logicamente il dovere di 
integrare la cultura moderna di 
quanto non possiede o non ha 
ancora assimilato. Con questo non 
si vuole distruggere la metodo­
logia e la cultura spiritualistica, 
neppure si vogliono sostituite dal 
materialismo. Ciò che si è pro­
spettato è il bisogno di una nuova 
metodologia e cultura più inte-, 
grali che tenessero conto di fatti 
e di esigenze nuove.

E  per essere ancor più con­
creti e positivi si fecero dei ri­
lievi affinchè la Facoltà di fi­
losofia rispondesse a queste esi­
genze. Riferisco solo alcune pro­
poste fatte che indicano e spe­
cificano il nostro pensiero. Accan­
to alla cattedra di Teologia, altre 
cattedre dovrebbe avere la Fa­
coltà di filosofia sganciata da 
quella di Lettere, ossia Sociologia, 
Cosmologia, Biologia, Fisica e 
Matematica. Inoltre gli studenti 
dovrebbero avere un maggior con­
tatto con la vita e coi problemi 
contemporanei che mettono l’uo­
mo in un rapporto più vivo e 
più umano cogli uomini del suo 
tempo.

Come si vede, l’apertura ai pro­
blemi nuovi e la accettazione dei 
fatti storici assumono un signifi­
cato preciso e chiaro neU’inqua- 
dratura di una concezione più 
integrale del mondo e dell’uomo.

Poiché siamo Universitari Cat­
tolici, ogni nostro sforzo di 
approfondimento culturale e di 
comprensione della storia del no­
stro tempo non deve avere uno 
scopo dilettantistico, ma la for­
mazione di una personalità più 
completa che possa realizzare una 
carità intellettuale e pratica in 
massimo grado.

d em en te  Riva
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La discussione  
generale sulla re­
lazione del Presi­
dente ha confer­
mato l’adesione 
dei fucini alla 
linea proposta

L a  d iscu ssion e g en era le  d e l lo  
re la z io n e  d i  R o m o lo  P ie t r o b e ll i  
si è a p e r ta  con  un in terven to  d i  
Nanni Russo (Sauona) il q u a le  
h a  r ilev a to  c h e  in  qu esto  C on gres­
so  si è  visto c o m e  il pu n to  cen ­
tra le  d e l la  c r is i d e l  nostro tem ­
p o  sia  in una in su ffic ien za  d e lla  
cu ltu ra e  c o m e  sia  qu in d i n ecessa ­
ria  una ev o lu z io n e  d e l la  cu ltura  
u n iversitaria . ’’P e r  qu esto  il c o n ­
tribu to  d e l la  F u c i p e r  l ’U n iversi­
tà non  d ev e  lim ita rs i ad  un’a z io ­
n e a l l ’in tern o d e l l e  strutture u n i­
v ers ita r ie  m a d ev e  an d are  p iù  in 
la , d ev e  tendere ap p u n to  ad  una  
e la b o ra z io n e  d i  una vera  e  p r o ­
p r ia  nuova cu ltu ra  u n iversitaria . 
M a l ’accen n o  d i  P ie t r o b e ll i  c h e  la  
m en tova c o m e  ogg i m an ch i in  I t a ­
lia  un p a tr im o n io  id e a le  com u n e, 
fu o r i d iscu ssion e , e  c o m e  a d  es . c i 
sia  in  I ta l ia  una lo tta  d i  c lasse  
c h e  sp ezza  l ’u n ità  d e l la  v ita  s o ­
c ia le , c o m p o r ta v a  un ev en tu ate p e ­
r ic o lo  c h e  v o r re i s o tto l in ea r e : il 
p er ic o lo  c io è  d i  c r e d e r e  c h e  si 
p ossan o  r iso lv er e  l e  c o n tra d d itto ­
r ie tà  c h e  r iscon tr iam o  n e lla  v ita  
so c ia le  con  s e m p lic i  a ffe rm a z io n i  
g en er ic h e  su l p ia n o  m ora le . E ’ v e ­
ro  c h e  secon d o  una cer ta  id e o lo ­
g ia , il  p r o b le m a  s o c ia le  ita lia n o  
v ien e p o s to  in term in i d i  lo tta  d i  
c la sse , m a non  d o b b ia m o  so lo  l i ­
m ita rc i a d en u n c ia re  qu esto  fa t to  
p ro p o n en d o  c o m e  so lu z ion e una  
g en er ica  c o lla b o r a z io n e  tra  le  
classi, m a d o b b ia m o  an d are  a l

m en ta lm en te oggi p e r  la  F u c i : 
a v e re  un c er to  corag g io  n e lla  
nostra im p o sta z io n e ; u scire d a l 
g en erico , en tra re  a  d e fin ir e  e  a 
c h ia r ir e  a lcu n i tem i co n creti e  
p rec is i.

C on  qu esto  r en d erem o  un s e r ­
v iz io  a n ch e  a l  nostro  stesso a m ­
b ien te  ca tto lico . M a se  v og liam o  
p o r ta r e  una lin ea  u n itaria  d i  s o ­
lu z ion e  a lla  cris i s o c ia le  d e l  n o ­
stro tem p o  n o i d o b b ia m o  ev i­
d en tem en te  c o m in c ia re  c o l  p o r ­
ta re  qu esta  lin ea  cu ltu ra le  n u o­
va e d  u n itar ia  n e ll ’a m b ien te  ca t­
to lic o  n ostro ” .

Dopo un intervento di M arti 
no, ii quale chiedeva che il pun 
to di vista della Fuci sulla ri 
forma universitaria venisse por 
tato a conoscenza degli organ 
competenti, e inoltre che la Fuci 
si inserisse validamente nella 
nuova esperienza sociale, mora­
le e spirituale del Meridio­
ne, ha preso la parola C am a- 
d in i  di Brescia, il quale ha ri­
ferito di una esperienza condot­
ta a Brescia di contatto Ira lo 
studio universitario e la realtà 
attraverso rincontro di fucini col 
mondo degli operai in una fab­
brica-tipo, ro. M.

Una esperienza analoga ha ri­
ferito R u b in o , condotta da fuci­
ni di Palermo negli stabilimenti 
della (( Chimica Renello », dove 
gli operai vivono in condizioni 
assai disagiate. I fucini hanno 
potuto constatare attraverso que­
sta diretta esperienza come il 
mondo del lavoro sia in gran 
parte lontano dal Cristianesimo. 
Questo è problema gravissimo 
del nostro tempo : il Cristianesi­
mo è erroneamente identificato 
col mondo del padronato, di 
quelli che non riconoscono le 
esigenze delle classi più umili. 
Questa esperienza ha però anche 
dimostrato come una volta sco­
perto e rotto questo diaframma, 
è possibile veramente l’incontro, 
è possibile ed è necessario lavo­
rare per fare una cristianità vi­
va ed operante : perchè di fron­
te al crollo di ideologie non cri-
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ti n e lla  s tor ia  p e r  p o t e r  c o n ­
c o r r e r e  a lla  sua sa lvezza . L ’es a ­
m e  c r it ico  d e i  d a t i d e l la  r e a l­
tà, d ’a ltra  p a r te , d ev e  essere  
non so lo  una es ig en za  d eg li u n i­
versitar i ca tto lic i  m a d i  tutti gli 
stu d en ti u n iversitari. In  qu esto  
m eto d o  e  con ten u to  possiam o  
trov are  con sen z ien ti tutti gli 
u n iversitari, non  su lle  so luzion i, 
m a n el m e to d o ;  e  g li studenti 
in qu an to  ta li vi si d ev o n o  im ­
p eg n are  n e lle  struttu re c h e  s o ­
no lo ro  p ro p r ie ,  c h e  essi p o s so ­
no v ita liz zare  e r en d er e  o p e ra n ­
t i ;  n eg li 0 0 .  R R . p e r  esem p io . 
Su qu esto  m eto d o  la  F u c i stes­
sa p o trà  in d ir izzare  le  p ro p r ie  
attiv ità  cu ltu rali. M a d a  so li non 
p o tr em o  asso lu tam en te c o n c r e ­
ta re  d e i  g iu d iz i p os itiv i c h e  p o s ­
sano ad d ir ittu ra  in fo rm a re  tut­
ta  una nostra v ita  n e lla  so c ie ­
tà. E ’ n ecessario  p e r c iò  c h e  tro ­
v iam o una c o lla b o r a z io n e : nei
lau reati, n e lle  c lassi p ro fe s s io n a ­
li, so prattu tto  n e l M ovim ento  
L au reati. Da so li non  possiam o  
p ro seg u ir e  su qu esta  lin ea , se  
v og liam o p er c o r re r la  sen za  su­
p er fic ia lità , c io è  n e lla  coscien za  
d e l le  n ostre p o s s ib ilità , n e lla  c o ­
scien za  d e i  n ostri lim iti  ».

D op o  un in terv en to  d i  Phuoik 
(G en ov a) il q u a le  h a  im p osta to  
il p r o b le m a  d e l  ra p p o r to  con  le  
a ltre  fo r z e , a n ch e  la ic h e , com e  
p ro b le m a  d i  contenuti e  d i  idee, 
e d  h a  ch ies to  c h e  si rea lizz in o  
su l p ian o  u n iv ersitario  p iù  stret­
ti con tatti con  la  C IA C , h a  p r e ­
so  la  p a r o la  Migliori d i  M ilano, 
c h e  h a  r ilev a to  c o m e  sia  n eces ­
sa r io  c h e  i M aestri si fa c c ia n o  v i­
c in i a  n o i co m e  u om in i, e  com e  
sia  n ecessar io  uno s fo rzo  d i  in ­
con tro  con  tutti i com p ag n i, la ­
sc ia n d o  d a  p a r te  i m iti c rea ti d a l ­
la  trad iz ion e , c h e  c i  separan o , 
con serv a n d o  p e r ò  l ’essen z ia le  su 
cu i in stau rare il  ra p p o rto . 
Guiotto h a  r ilev a to  qu in d i la  
n ecess ità  c h e  i ca tto lic i  non  si 
p a c ifich in o  restan d o  su un p ian o  
d i b en e fic ien z a  e  d i  ca r ità  p a t e r ­
n alistica , m a si s fo rz in o  d i  d are  
seco n d o  g iu stizia  una risposta
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Il saluto di Stanzani presidente deM’Unuri
V i p o r to  il  sa lu to  d e l la  P res id en z a  e  d e l la  G iu n ta  d e l l ’U nione  

N azion a le , c h e  è  riun ita  in  q u es ti g iorn i a  B o log n a . R itrov an d o  qu i 
in m ez z o  a  v o i un  m io  v e c c h io  e  c a ro  a m ico , ex -P res id en te  d e l  c ir ­
c o lo  fu c in o  d i  B o lo g n a , R en ato  R ossin i, m i è  sta to  d a to  d i  r ip en sare  
a  q u e llo  c h e  è  sta to  il m io  p rim o  in con tro  co n  la  F u c i , m olti ann i 
fa , e  d i  con sta ta re , s eg u en d o  q u es to  v ostro  C o n g resso , c o m e  in d u b ­
b ia m en te , la  F u c i , la  v ita  u n iversitaria  ita lian a , siano  sta te  p o r ta te  
ad. ev o lv ers i e  a  c o m p ie r e  m olto  cam m in o . E ’ q u es to  c er to  u n  d a to  
d i co n fo r to  a n c h e  p e r  n o i c h e , in s iem e, n e ll’U n ion e N a z io n a le  e  n e ­
g li O rgan ism i R a p p resen ta tiv i, stiam o c e r c a n d o  d i  c o m p ie r e  u n ’o p e ra  
u tile  e  d i n o tev o le  p orta ta . E d  è  p e r c iò  c h e  io  au gu ro  e  sp e ro  c h e  
c er ta m en te  a n c h e  in  fu tu ro , n o i si p ossa  in s iem e  con sta ta re  i  p rim i  
risu ltati c o n cr e t i  e d  im m ed ia t i d e l la  nostra fa t ica .

Il saluto di Padre Flick
A nome del Segretariato Nazionale delle Congregazioni Mariane 

e della Federazione delle Congregazioni Mariane universitarie, porto 
al XXXII Congresso Nazionale della Fuci il saluto delle Congrega­
zioni Mariane universitarie, che in tutte le sedi universitarie italiane 
lavorano nel campo delfapostolato e della formazione cattolica a 
fianco delle Fuci locali in comunità di spirito e di ideali, consacrate 
dai loro statuti e dalla augusta parola del Sommo Pontefice, Azione 
Cattolica specializzata. Colgo Toccasione per porgere anche il parti­
colare saluto della Congregazione universitaria di Bologna, che nella 
divisione e nella coordinazione dei compiti vive accanto alla Fuci 
bolognese i problemi del nostro Ateneo, nella comunanza di intenti 
e nella operosità dei benefici contratti, unita alla Fuci di Bologna, 
dalla unità della fede, dal calore della carità e da una fraterna libera 
e cristiana amicizia.

fo n d o  d e l  p ro b le m a . C io è , so stan ­
z ia lm en te , c h ied e r c i  p e r c h è  oggi 
c ’è  n e l m o n d o  una lo tta  d i  c la s s e ;  
e  p o tr e m m o  p e r  e s em p io  co n c lu ­
d e r e  c h e  qu esta  lo tta  d i  c la sse  d e ­
riv a  d a  una in su ffic ien za  d e l la  n o ­
stra  c u ltu r a ; cos ì c o m e  c r e d o  c h e  
non d o b b ia m o  lim ita r c i a  c o n ­
d a n n a re  in  term in i g en e r ic i la  
d o ttr in a  m arx ista , qu an to  d o b b ia ­
m o c h ie d e r c i  p e r c h è  es is te  oggi 
una d o ttr in a  m arx ista  e  d im o s t r a ­
r e  con cre ta m en te  q u a le  è  l ’in su f­
fic ien z a  su l p ia n o  cu ltu ra le  d e l la  
d o ttr in a  m arx ista . E  n on  sa r e b b e  
d i f f ic ile  o sserv are c o m e  il  m a rx i­
sm o si p on g a  su lla  stessa  lin ea  
d e l  l ib e r a lis m o , in q u an to  c h e  non  
s i a c co rg e  c h e  il p r o b le m a  d i  
fo n d o  d e l la  so c ie tà  d i  ogg i è  a n ­
co ra  e  s em p re  il  p r o b le m a  d e l ­
l'uom o e  c h e  so stan z ia lm en te  
una v era  r iv o lu z ion e  n e lla  nostra  
v ita  so c ia le  si p u ò  a ttu a re  so l­
tan to  r isca ttan d o  c o m p le ta m e n ­

te  la  p er so n a  u m an a, d a n d o le  una 
l ib e r tà  c h e  il l ib e r a lism o  n on  h a  
sa p u to  d a r le , una l ib e r tà  c h e  sia  
p o lit ic a  e  s ia  in s iem e e c o n o m i­
ca . Q u in di d ir e i  c h e  è  n ec essa ­
r io  p o r r e  la  n ostra r ic e rc a  in  
q u es ti term in i m o lto  con creti, 
in  q u es ti term in i cu ltu ra li.

Una co sa  è  n ecessar ia  fo n d a -

stiane il Cristianesimo si presen­
ta oggi più che mai come ele­
mento unico di convergenza di 
intelligenze, per la ricostruzione 
di un comune patrimonio ideale. 
B ra ia  di Torino ha riaffermato 
l’importanza preminente del mo­
mento formativo - religioso - mo­
rale che trova il suo luogo pro­
prio nel circolo, mentre il lavoro 
negli 0 0 .  RR. deve essere con­
dotto in modo da non risultare 
dispersivo agli effetti di questa 
formazione.

Il metodo culturale
H a p re so  qu in d i la  p a r o la  Nan­

do Gasparini (M estre) c h e  ha  
c er ca to  d i  en u c lea re  i l  m eto d o  d i  
la v o ro  c h e  p e r  la  F u c i è  stato  
in d ica to  d a  qu esto  C ongresso. 
« Q uesto m eto d o  e  qu esto  c o n te ­
nuto cu ltu ra le  n u ovo d o v r eb b e  
essere  p iù  a p e r to  a l la  r e a ltà  s to ­
r ica  c h e  c i c ir c o n d a ; la  r icerca  
d o v r e b b e  c io è  p a r t ir e  d a l l ’e sam e  
d e i  d a t i c h e  la  s to r ia  ( e  c io è  gli 
a m b ien t i, le  c o r ren ti, le  p er so n e , 
ecc .) c i p resen ta , p e r  p o i  p a ssa ­
re  ad  una e la b o r a z io n e  d i  q u e ­
sti e le m en t i  in  s e d e  c r it ica  e  c o n ­
tem p o ra n ea m en te  ten ta re  una l o ­
ro  c o m p o s iz io n e  con  i p r in c ip i  d e i  
C ristian es im o , c h e  vanno tra d o t ­

ag li in terrog a tiv i d e l  n ostro tem ­
p o , e  c o m e  la  cris i d e l la  m e to d o ­
log ia  sco lastica , c h e  a l l ’U n iversi­
tà si lam en ta , r isa lg a  a i ban ch i  
d e l  l ic e o , m en tre  De Sossi (V ib o  
V alen tia ) h a  a ffe rm a to  c h e  b i ­
sogna trov are  un p ia n o  com u n e  
d i d ia lo g o  con  g li a ltr i su valori 
n atu ra li essen z ia li.

C‘è stato  q u in d i un in terven to  
d i  Di Pietrantoni (G en ov a ) d e d i ­
c a lo  a l la  p ro b le m a t ic a  a ttu a le  d e ­
g li  O rganism i R a p p resen ta tiv i. 
E ssi sono uno stru m en to  n e lle  n o ­
s tre  m an i p e r  il r in n ovam en to  
d e l l ’U n iversità  e  m ed ia ta m en te  
d e l la  s o c ie t à ;  a ffe rm a n d o  c iò  
c a m b ia  co m p le ta m en te  la  p r o ­
sp ettiv a , essi d iv en tan o  in te re s ­
se em in en te  d e l la  F u ci, c h e  non  
d o v rà  p iù  co n s id e ra r li  c o m e  cosa  
es tran ea  a lla  v ita  d e l  c i r c o lo ;  b i ­
sogna la v o ra rc i n on  con  un a t ­
teg g iam en to  p assiv o , m a con  im ­
p o s ta z io n i lu c id e  e  p o s it iv e ;  è 
n ecessar io  c o o r d in a re  il  lavoro  
d eg li  In ca r ica t i R eg io n a li e  d ei 
C on sig li d ’A ten eo  ab b ra cc ia n d o  
g li uni e  g li a ltr i le  stesse r e ­
sp o n sa b ilità  g en era li  d e l la  F u ci 
n e l l ’U n iv ersità ; è  n ecessario  an ­
c o r a  d e f in ir e  i c o m p it i d e l  C o ­
m ita to  d ’In tesa  sa lvagu ardan do  
l ’au ton om ia  d e l  g ru p p o  con siliare .
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Indirizzi di lavoro
G ia co m o  C orn a P e lleg r in i  ha 

quindi iniziato il suo intervento 
richiamando sinteticamente alcu* 
ne idee eerse dal Congresso.

Anzitutto è risultato chiaro che 
gli studenti cattolici devono parte­
cipare alla vita universitaria in 
modo veramente attivo, ponendosi 
di fronte ai suoi problemi con at* 
teggiamento di grande attenzione 
e di contributo positivo alla loro 
soluzione. Devono cioè essere, co­
me è stato più volte detto, degli 
è stalo più volte detto, degli 
« elementi di movimento ».

Si tratta anzitutto di capire 
quali sono i problemi veri del­
la scuola in cui viviamo; comin­
ciando col rilevare dei dati pre­
cisi sulla situazione, riconoscendo 
le diverse possibili interprelazio- 
ni di questi dati e le possibili 
differenti risposte alle esigenze 
che oggi affiorano nella Universi­
tà. Su tutto questo occorre alla 
fine esprimere dei giudizi cioè 
controllare robbiettività delle in­
terpretazioni e la saggezza delle 
risposte.

E ’ chiaro d’altra parte che, am­
messo che esista una crisi della 
università, non possiamo pensa­
re essa si porti a soluzione se an­
che noi non cominceremo a ca­
pirla ed a lavorare positivamen­
te per superarla, sapendo eviden­
temente di non poter fare tutto 
da soli ma avendo tuttavia il co­

raggio di cominciare a compiere 
quanto a noi compete.

Pur senza anticipare le con­
clusioni di questo sforzo di ri­
cerca, ben lontano dell’essere or­
mai completo e che spetta a cia­
scuno in particolare ed a tutti, 
pare tuttavia che alcune linee 
di lavoro possano essere fin d’ora 
abbozzate. Il nostro apporlo alla 
vita dell’Università e, oltre que­
sta, alla società nel suo comples­
so può concretizzarsi :

1) In un atteggiamento nuo­
vo e più cosciente nel nostro 
studiare quanto già oggi l’iiniver- 
sità ci domanda attraverso il 
« curriculum » normale di ogni 
facoltà. Ci sono molti modi di 
preparare ad esempio uno stesso 
esame: c’è anche quello di vede­
re tutto il senso che una tale pre­
parazione ha, sia per la cono­
scenza p i ù  approfondita della 
realtà e della verità che essa ci 
permette, come pure per la pos­
sibilità che essa offre di concre­
to servizio ai fratelli, reso nel 
migliorare e perfezionare la vi­
ta dei singoli e della comunità 
anche nel settore più modesto.

2) Ci sono dei temi nuovi 
da inserire nel nostro studio, te­
mi che non vengono proposi! dal­
l’Università e che pure è indi­
spensabile affrontare per capire 
la società moderna, gli uomini 
che in essa vivono, ed essere a 
loro utili oggi ed ancor più do­

mani nella vita professionale 
Questo va evidentemente specifi 
cato per ogni facoltà ed attuato 
nei modi più opportuni (grupp 
di studio, seminari, attività cui 
turali degli O.O.R.R., ricerca per 
sonale, etc.) ma è campo rie 
chissimo, tanto larghe sono, pur 
troppo, le deficienze da colmare

3) Un inserimento pili vivo 
dell’università nella società con­
temporanea potrà anche utilmen­
te essere stimolato da un incon­
tro personale, attento ed umile 
con la realtà extrauniversilaria 
ed in particolare con i fratelli 
che vivono nel mondo del la­
voro.

4) Occorre infine tenere pre­
sente il rinnovamento necessario 
delle strutture universitarie e 
più largamente delle strutture di 
tutta la società. E ’ preoccupazio­
ne questa non di specifica com­
petenza nostra in quanto studen­
ti (a noi è ora domandato so­
prattutto di studiare e solo par­
zialmente di attuare questo rin­
novamento), ma poiché riguarda 
cose nostre dobbiamo certamen­
te considerarlo con grande atten­
zione.

Solo se metteremo tutto il no­
stro impegno di giovani e di cri­
stiani nel compiere tutto questo 
lavoro abbiamo speranza dì rag­
giungere qualche risultato posi­
tivo. Senza dubbio l’impegno è 
grande, ma anche la nostra buo­

na volontà è grande, e .ciascuno 
di noi saprà farla fruttificare 
con umiltà e con generosità.

Dopo un intervento di Muz- 
zati che ha richiamato la respon­
sabilità dei laici nello studio 
della teologia. D on N en cion i di 
Firenze ha chiesto che si con­
duca un’inchiesta su tutta la si­
tuazione universitaria italiana, e 
si pensi alla edizione di un 
grande giornale, nazionale uni­
versitario, interessante tutti i 
problemi dell’Università e delle 
facoltà, aperto a una larghissima 
discussione e partecipazione.

Femminilità e interesse 
culturale e sociale

Sitia Sassudelli h a  d ed ic a to  il 
suo in terv en to  alV a tteg g iam en to  
d e l l e  ra gazze d i  fr o n te  a l la  v a ­
stità  d e i  tem i tra tta ti in  qu esto  
C ongresso  : « L e  ra gazze non  h a n ­
no fo r s e  m o lta  d isposizione^  m o l­
ta p ro n tezza , n elV avvertire ad  un 
c er to  liv e llo , in  una v is ion e  u n i­
ta ria , q u esti p r o b le m i. E  q u in d i 
h an n o  un p iù  t im id o  m u ov ersi 
in una az io n e  a p e r ta , a vasto  r e ­
sp iro . E  c iò  p e r  v a r ie  d i f f ic o l tà :  
d i tem p o , p e r  una cer ta  d isp o s i­
z io n e  a sc eg lie r e  i lu o g h i p iù  s i­
len z io s i d e l la  vitOf o p e r  c o m ­
p les s i p s ico lo g ic i, o  p e r  p ig r iz ia , 
p e r  a tta ccam en to  a  uno sch em a  
e r ed ita to , a cce tta to  p e r  c o m o d i­
tà. Im p o r ta n te  è d u n q u e i in v ito  
v en u to  d a  q u esto  C ongresso  ad

a p r ir e  i p r o p r i  in teress i, a  c o g lie ­
re  g li in terrog ativ i c h e  r ea lm en ­
te  so rg on o  n e l m on d o  c h e  c i c ir ­
con d a . Im p o rta n te  Vinvito a v i­
v er e  la  nostra  v ita  u n iversitaria  
non c o m e  una esp er ien z a  margU  
n a ie , ep is o d ic a , m a c o m e  la  s to ­
ria  d e l  n ostro  m atu rarc i com e  
p erso n e . In v ito  a  n o i a  non  r it i­
ra rc i d a  nessun lu og o  d o v e  la  
vita  n atu ra lm en te c i con d u ca , a 
non r ifiu ta re  V atten zion e a  n es­
sun p ro b le m a  c h e  la  v ita  d av v e­
ro  c i p re sen ti, a n ch e  se  son o  lu o ­
g h i e  p r o b le m i n u ovi e  in so liti 
n e l q u a d ro  d e l la  tra d iz io n a le  
con su etu d in e fem m in ile .

E  non  tan to  im p o rta  c h e  si 
tra tti d i  co s e  n u o v e : la  don n a  
rea liz z a  se  stessa san tifican d o  il 
suo m om en to , la  sua v ita c o n c r e ­
ta, p e r  q u e llo  c h e  è . E  cred o  
an zi c h e  d a  una p iù  a p er ta , p iù  
in te llig en te  p a r te c ip a z io n e  a lla  
vita p ro fo n d a  d e l la  n ostra sto ­
ria , venga d i  r ifle sso  uno s t im o ­
lo  a d  e s se re  p iù  g en u in am en te  noi 
stesse, in  uno s fo rzo  c h e  s ia  co n ­
tem p o ra n ea m en te  d i  l ib e r tà  e  d i 
coeren z a . C i e  ven u to  un invito  
a  non  g iu stifica re  il  n ostro d is in ­
teresse  p e r  i p r o b le m i d e l la  cu l­
tura e  d e l la  s to r ia  in  n om e d i  
una fem m in ilità  m a le  in tesa , m a  
p iu tto s to  V in v ito  a  q u a lific a r e  
qu esto  n ostro in teresse  a r r ic c h e n ­
d o lo  d i  una sen s ib ilità  c h e  e  s p e ­
c i f ic a  nostra.

E  sa rà  q u in d i im p o rta n te  la  

(Continua a pagina 21)
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Giudizi  della  
stampa e neces­
sarie precisazioni

Non si può certo dire che la 
stampa nazionale abbia ignorato 
il nostro Congresso. Numerosis­
simi quotidiani in tutte le città 
d’Italia come pure settimanali e 
riviste hanno pubblicato notizie 
più o meno estese, resoconti, ar­
ticoli di fondo e di impostazione. 
C*è stato un tono generale di com­
prensione e di attenzione ma ci 
sono state anche inesattezze : ad 
esempio quando si è parlato di 
accenni alcune volte emersi, du­
rante il Congresso, alla dottrina 
e alla metologia marxista, non è 
stalo detto anche che essi parti- 

,rono dalla denuncia degli errori 
in essa contenuti, già chiara­
mente e ripetutamente condanna­
ti dalla Chiesa, e come fu posta 
in particolare in rilievo la muti­
lazione dell’uomo e la deforma­
zione della storia che consegue 
alla teoria marxista.

Ma un articolo ci pare neces­
siti di una risposta più completa, 
quello di cui VUnità ci ha 
onorati nella sua edizione nazio­
nale del 10 settembre u. s., sotto 
il titolo: «G li studenti cattolici 
hanno fischiato Gedda ». Sarà 
utile innanzitutto trascrivere la 
smentita del Presidente Centrale 
che il Q u otid ian o  del 12 settem­
bre ha pubblicato : « Signor Di­
rettore, VUnità del 10 settem­
bre ha pubblicato un articolo sui 
XXXII Congresso Nazionale del­
la Fuci tenutosi a Bologna dal 
30 agosto al 3 settembre. L ’arti­
colo contiene molte inesattezze ed 
alcune affermazioni compieta- 
mente false. In particolare è fal­
so che il caloroso telegramma di 
adesione inviato dal professo! 
Gedda, Presidente Generale del- 
l'ACI, impossibilitato a parteci­
pare ai lavori del Congresso, sia 
stato fischiato. E ’ vero invece che 
fu accolto da applausi.

E ’ così pure falso che sia sta­
to fischiato il telegramma di ade­
sione dell’on. Andreotti che fu 
Presidente Nazionale della Fuci. 
Altresì non risponde a verità che 
il Congresso abbia criticalo l’or- 
dinaraento universitario e sociale 
demolendolo, quasi non abbia

nulla di valido. E ’ vero invece 
che tutti i lavori furono impron­
tati da un profondo rispetto del­
l’Università pur in una serena 
critica e ricerca di quei miglio­
ramenti ed adeguamenti alti i) 
renderla più viva nella sua fun­
zione di guida della societ-i con 
temporanea.

Non posso che deplorare viva­
mente, benché la cosa non stu­
pisca per la fonte da cui provie­
ne, che si travisino le idee, i fat­
ti ed i propositi.

Con un cordiale ossequio de­
votissimo. F.to doti. Romolo Pie- 
trobelli - Presidente Centrale 
della Fuci ».

C'è in fondo poco da aggiun­
gere, tanto l’articolo appare av­
volto nello schematismo marxi­
sta che costringe inesorabilmente 
il giudizio, ma comunque si pos 
sono notare alcun punti partico­
larmente dimostrativi. Così ad un 
certo punto si dice che la Fuci 
sarebbe il nucleo principale di 
un largo movimento giovanile 
clerico-fascista, che le alte gerar­
chie stanno approntando. Dì fron­
te alla consolidata tradizione 
apolitica ed antifascista della 
Fuci, queste insinuazioni cadono 
nel vuoto più assoluto. Più in 
là si dice, approfondendo la cri­
tica, che la crisi della cultura 
andrebbe identificata secondo la 
Fuci, in un non meglio identifi­
cato « rigorismo empirico » (ter­
mine affatto inusitato al Con­
gresso), per superare il quale, sa­
rebbe necessario istituire catte­
dre di teologia ed aumentare 
quelle di diritto canonico. Che 
2000 universitari abbiano discus­
so per quattro giorni sul modo di 
istituire cattedre di teologia, è 
una interpretazione che si giu­
dica da sè.

Ma la critica di fondo è un’al­
tra : il Congresso, si dice, ha di­
scusso il tema in senso prevalen­
temente, anzi completamente cri­
tico, sia nei riguardi delFUniver- 
silà, che della società e della cul­
tura cosicché era legittimo chie 
dersi, e molti fucini l’hanno fat­
to alla fine dei lavori, che cosa 
restasse in piedi e che cosa of­
frisse un appoggio per ricostrui­
re e progredire.

Ora chi è stato presente al Con­
gresso, potrà subito notare la uni­
lateralità e partigianeria di un 
simile giudizio: se non si può 
qui rifare la storia della prepa-

razione e dello svolgimento dei 
lavori, sarà almeno utile richia­
mare a grandi linee le tesi fon­
damentali, Innanzitutto è da dire 
che la critica alle istituzioni vi­
genti, ove c’è stata, è stata con­
dotta non a caso, per spirito di 
demolizione e di giovanilismo, 
ma in base ad un preciso punto 
di vista, che era ed è la inade­
guatezza delFatluale situazione a 
soddisfare la nostra coscienza e 
le nostre esigenze di studenti cat­
tolici universitari. E questo Con­
gresso ha rappresentato propria­
mente la espressione pubblica di 
questa coscienza ed il chiarimen­
to di queste esigenze. Ma non ci 
si è fermati qui: è stato detto 
che alla crisi delle culture esi­
stenti fa esatto riscontro la ne­
cessità di universalità e di con­
cretezza che investe oggi il pen­
siero e che da qui parte ogni stra­
da di progresso. Tutto ciò è sta­
to tradotto sul piano specifico 
delle facoltà, dalle cui riunioni 
è emersa concorde in tutti i par­
tecipanti l’attenzione ai nuovi pro­
blemi proposti ed il consenso al­
le nuove possibilità di lavoro of­
ferte, il che non autorizza certo 
a impressioni di scetticismo e di 
smarrimento. Si aggiunga infine 
il principio enunciato più volte, 
di utilizzare quanto di positivo 
si rinviene nella cultura e nelle 
strutture precedenti, per poter 
assicurare un progresso vero, cioè 
per edificazione, e non uno fal­
so, cioè per distruzione del pas­
sato.

Ma c’è un punto fondamentale 
che temiamo non sia compreso 
dai nostri contraddittori, la no­
stra fede religiosa, che non si ri­
solve in un rapporto protestantico 
individuale con Dio, ma pervade 
la vita dell’uomo totale, stimola 
la sua meditazione, rafforza la 
sua tensione morale, limita e, se 
occorre, frena gli atteggiamenti 
errati o comunque pericolosi e 
dall’individuale passa al sociale, 
agisce nella storia e, in estremo, 
la salva, secondo le promesse 
evangeliche. Ora è proprio que­
sto che ci permette anche passi 
difficili e rischi necessarii, che ci 
fa liberi nella critica e pazienti 
nella ricerca, quando le esigenze 
del momento storico e culturale 
lo richiedano. E ’ questo un di­
scorso che, se corre il rischio di 
non essere compreso, non perde 
perciò la sua validità.

Paolo Trionfi

ì , i

U n iv ersitari d em o c r is t ia n i a ten eo  b o lo g n es e  p o r ­
g o n o  a i  fu c in i d i  tutta  I ta l ia  a m ic i in tan te  v it to r io se  
b a tta g lie  a ffe t tu o so  au g u ra le  sa lu to . — M iin g h etti, 
Incaricato C.U.D.

C aro  D tto r e , sp ia c en te  d i  n on  p o t e r  p a r te c ip a r e  
d i  p er so n a  a l  C on gresso  N a z io n a le  d e l la  F .U .C .l. 
p e r c h e  im p eg n a ta  n el P e lleg r in a g g io  in  T e r r a  Santa ,

au gu ro  fe l ic is s im o  e s ito  a l C on gresso  e d  assicu ro  un 
p a r t ic o la r e  r ic o rd o  n e lla  T erra  d i  G esù  p e r  L e i  e  
p e r  tutti. A ffe t tu o sa m en te . — Carm ela  R o s s i , Pre­
sidente Centrale U.D.A.C.

A te  e t  fr a t e l l i  F u c in i p iù  a ffe t tu o so  sa lu to  et  
au g u rio . — On. B e r s a n i.

La Segreteria del Congresso
C h e a  B o lo g n a , c o m e  in q u a l­

sia s i a lt ro  in con tro , a b b ia  fu n ­
z ion a to  {p iù  o  m en o  b en e  non  
si sa ) a n ch e  la  S eg re ter ia , è  un 
fa t to  in co n tes ta b ile . A lcu n i d e i  
p a r te c ip a n ti se  n e son o  resi c o n ­
to , m o lt i  r iia n n o  v ed u ta , tu tti ne  
h an n o  fru ito . C'e c h i  Vha c r it i­
ca ta , e  s ia m o  b en  f e l i c i  c h e  sia  
stato  fa t to .

A ll'uscita  d a lla  S. M essa, una  
m attin a , m i ch ia m a  un fu c in o  ( il 
n om e non  lo  r ic o rd o , m a r ico rd o  
il c ir c o lo  e  n on  lo  v o g lio  d ir e )  
p e r  d o m a n d a rm i se  era  arriv ato  
un fu c in o  x  d elV a ssoc iaz ion e y. 
R isp o n d o  : ”Ma, n on  s a p r e i  d ir ­
t i con  p rec is io n e ... se  è  arr iv a to , 
sa i, f r a  t a n t i ! ! !...^\ V u ol s a p e r e  
d o v e  e  a llo g g ia ta  la  ta le  A sso c ia ­
z io n e , e d  a l la  m ia  r isp osta , an ­
co ra  n eg ativ a , p u r tr o p p o , m i d i ­
c e  c h e :  ’’A llo r a  è  v ero  c h e  la  S e ­
g re ter ia  n on  fu n z ion a , o ra  m e ne  
ren d o  co n to ”.

E d  io , f r a  i l  m o r tific a to  e  il 
so rp r eso , g li d ic o  c h e  è  v era  so l­
tan to  una p a r te  d e l la  sua., s co ­
p e r t a :  c h e  non  fu n z ion a  c io è  sul 
sag rato  d e l la  C h ie s a !  M a lu i è  
u g u alm en te con v in to  c h e  le  f a c ­
c en d e  non  v an n o, c o m e  son o  co n ­
v in te  d e l la  stessa  cosa  c irca  una 
ven tin a  d i  p e r so n e  c h e , nlVat- 
to d e l la  p a rten za  d e i  pu lm an n  da  
P iazza  R o o sev e lt  c h ie d e  in si­
s ten tem en te  d i  p ren o ta rs i p e r  
la g ita . M i so n o  m erav ig lia to  
assa i c h e  a l r ito rn o  d a lla  g ita  
non c i fo s s e  nessuno c h e  v o lesse  
p ren o ta rs i p e r  p a r te c ip a rv i.

E  p en sa re  in v ece  c h e  q u e i  p o ­
v er i d ia v o li  a d d e tt i  a lla  S eg re ­
ter ia  — e p r im i fr a  tutti i fu c in i 
e  le  fu c in e  d i  B o lo g n a  — av ev a ­
n o la  testa  p ien a  d i  m aterass i, d i  
le t t i, d i  b ra n d e , d i  m o n a c h e  e  d i  
fra t i , d i  s e d ie  d a  tra sp o rta re , e  
d i a lto p a r la n t i d a  fa r  fu n z io n a ­
re , d i  og g etti sm a rrit i d a  r it r o ­
v are, d i  og g etti r itro v a ti d a  co n ­
seg n are , d i  d e leg a z io n i s tran iere  
da... sp u p az zare .

E  non  son o  b a rz e lle t t e  q u e s te :  
p e r  n o i è  sta to  il  XXXII C on g res­
so  n az io n a le , c h e  h a  tra tta to  il 
tem a  ’’U n iversità  e  so c ie tà  ’, m i 
p a r e !  !...

T u tto  so m m a to  p e r ò , p u ò  e s se ­
re  so d d is fa tta  a n ch e  la  S eg re te ­
r ia  s e  il  C ongresso  è  an d a to  b e ­
n e : una p ic c o la  p a r te  l e  si p u ò  
c o n c ed ere , c red o .

M a q u a n d o  i fu c in i so n o  su lla  
via  d e l  r ito rn o  e  la  g en te d e l la  
S eg reter ia  r im a n e su l p o s to  p er  
r io rd in a re  tutto , p e r  p a g a r e  isti­
tuti, p e r  sen tir e  le  la m en te le  d ei  
P a d r i P r io r i  e  p e r  g o d e r e  d e l le  
con g ra tu laz ion i d e l l e  M adri Su­
p e r io r e ,  c h e  d e fin is co n o  le  fu c i­
n e ’’c a r e  e  b u on e f ig l io l e ” , c r e d e ­
tem i c h e  si sen te  tutta la  n osta l­
g ia  d e i  g io rn i d e l  C ongresso , p i e ­
n i d i  p r eo c c u p a z io n i, m a an ch e  
p ien i d i  tan ta  g io ia , e  si p r e fe r i ­
r e b b e  d av v ero  c a n ta r e : ”I\eppur 
V im m enso m are, n è d e lu s io n e  ah  
cuna... m a p e r  il  S eg reta r io  c  e 
s e m p re  c h i  n e h a  una...”.

M ario  P atriz i



L ’ a l b e r g o  C a p p e l l o
Il portiere d ell’a lbergo C ap ­

pello  ci guardava con calm a p ro­
fessionale ed  ignara m entre gli 
davam o i nostri docum enti e 
m entre salivam o le scale avvian­
doci a lle  rispettive stanze. Ma 
com inciò ad  allarm arsi appena gli 
furono com unicati qu ei quindici 
o sed ic i cam biam enti di letto ch e  
parvero opportuni a prim a vista. 
Trenta minuti dop o  circa gli ven­
ne piazzata m i banco una m ac­
china da  scrivere, p erch è la con ­
segnasse in ’’serata” a qu elli d e l­
l’U fficio  Stam pa. P robabilm en te  
disse ch e  non li conosceva, ma 
gli dissero ch e vedesse un p o ’. 
Com inciò così la sua e  nostra, 
grande avventura. A tutte le  ore 
d e l giorno e della  notte si svol­
geva attraverso di lui un traffico  
intensissimo di chiavi, biglietti ed 
altri oggetti, m entre continua­
m ente rotolavano su e giù p er  le 
scale i m essaggeri ansimanti d elle  
ultime notizie. L a  m aggior parte  
di questo m ovim ento conflu iva  
nella stanza n. 18 al secon do p ia ­
no, d ov e dorm iva l’U fficio Stam ­
pa, e  dove, entrando verso le 17 
si sa rebb e  potuto ascoltare un 
agile riasm nto di ciò  ch e  il re la ­
tore d e l pom eriggio doveva  anco­
ra dire, oltre a quanto la discus­
sione a v reb be  m esso in luce en ­
tro un paio d ’ore. D op od ich é si 
facev a  silenzio, p erch è  gli uom i­
ni d e l  quarto p o tere  si buttavano  
a tutta forza  in tutte le direzioni 
per com unicare le  notizie ai vari 
organi e  agenzie d i stam pa. Gli 
altri inquilini d ell’a lbergo  non 
d iedero  apprezzabili segni di sè, 
eccettuando il P residente C entra­
le, P ietrobelli, ch e  nella m em o­
rabile sera d el prim o settem bre  
p resiedette un non m eno m em ora­
bile  consiglio . nella  sua cam era  
dalle  3 d e l m attino in poi. La  
serata com inciò con  la funzione 
religiosa in C attedrale, ch e non 
perm ise di iniziare ta le prevista  
riunione p er  la stesura d ei risul­
tati d e lle  com m issioni, prim a di 
m ezzanotte. Eravam o 6 o 7, e, 
proponen doci ancora di andare a 
M essa la m attina d op o , ordinam ­
mo acqu a  m inerale al bar sulla 
piazza per poter avere un tavo­
lino. Fu  ben  presto chiaro ch e  
il fisarmonicista all’angolo non 
a v reb be  cessato di suonare per le 
prossim e ore e  così, senza badare  
oltre all’am bien te d ispersivo, il 
vice presiden te G iacom o Corna 
Pellegrini si accinse baldanzoso  
a buttar giù ” d u e righe ” alla 
svelta.

Preridem m o la parola uno do-

po l’altro chiari e  sereni. Poi uno 
ricom inciò, gli altri seguirono. Si 
finì in due partiti opposti, fra  la 
inquietudine generale {molti si 
tolsero la giacca, don Zama disse 
che aveva sete e  bev ev a  quanta 
acqua m inerale voleva, mentre 
Vincenzo C appelletti o qualcun  
altro lo sconsigliava), poi si p ro­
seguì a capannelli, a cop p ie , a 
dopp io  incrociato. Ogni tanto 
qualcuno sfoderava i soliti m ez­
zucci p er  avere la parola-. M o­
zione d ’ordine, fatto personale! 
Alle 2 dopo  m ezzanotte m olti 
avevano lo sguardo un po ’ vitreo 
e sentivano m ale allo stom aco per 
l'acqua m inerale ch e  era troppo  
gassosa. Allora 'Vincenzo C ap p el­
letti si alzò a spiegarci la d i f fe ­
renza logica fra  le m etodolog ie  
applicate e  qu elle  non applicate, 
respinse le  obiez ion i di Corna 
Pellegrini al riguardo d e lle  pro­
poste risolutive della  crisi id eo ­
logica, e  mi accusò d i m ollare 
troppo sulla dottrina dell’essere.

Q uando e b b e  finito di parlare, 
fu  ev iden te ch e aveva ragione. Ma 
arrivò Don Guano ch e  rim ise in 
discussione num erosi punti, per 
cui a lle 3 finalm ente d ichiaram ­
mo ch e un accordo n oq  era pos­
sibile e  ch e il presiden te d ich ia­
rasse un po ’ quello  ch e  gli p a ­
reva. Ci recam m o in pellegrinag­
gio nella sua stanza p er  com uni­
cargli il risultato lo trovam m o  
dentro un pigiam a a righe b ian ­
ch e e bleu  assai grazioso, ch e si 
studiava la relazione. Fu subito 
cacciato  dal letto, sopra il quale  
i vincitori di una b rev e lotta si 
sdraiarono. C om inciò una riunio­
ne m olto più distesa, intram ezza­
ta da do lc i periodi di ebetism o  
collettivo. Fu  deciso  ch e  uno di 
noi a v reb be  steso un testo e l’a ­
v rebb e  sottoposto l’indomani. An­
dam m o a  letto. L a  m attina suc­
cessiva R om olo lesse un testo nuo­
vissimo, e  lo ascoltam m o scuo­
tendo un p o ’ la testa fra scon­
tenti ed. ammirati. F inalm ente v e ­
nim mo a  sapere ch e lo stesore 
d e l testo aveva dorm ito p er  qu a­
si tutta la seduta al bar e  così 
era stato in condizione di scrivere 
con la m ente vergine dalla  d ia ­
lettica di C appelletti e  degli altri.

A ggiungerò ch e il portiere è 
crollato l’ultimo giorno, un big liet­
to c h e  gli ho lasciato con m olte 
raccom andazioni prim a di parti­
re, non è  stato recap itato; m a, se 
m ai leggerà  qu este righe, sappia  
ch e  non gliene voglio.

(Segue da pagina 22) 
n ostra c o lla b o r a z io n e  tan to n el 
m om en to  d e llo  stu d io  c h e  in q u e l­
lo  d e l la  rea liz z a z io n e  d i  qu esto  
nostro nuovo lav oro  fu c in o  : 
p o trem o  p o r ta rv i q u e l  senso d e l-  
T uom o e d e l la  v ita  non  astratto, 
q u e l senso v ero  c h e  ognuna, d i 
n oi h a  p iù  p e r  in tu iz ion e ch e  
p er  rag ion am en to , c h e  c i salva  
d aW acca d em ia  e  d a l  teo r ic ism o  : 
e  n ella  rea liz z a z io n e  p o trem o  
p or tare  q u e l sen so  v ivo d e i  v a lo ­
ri sp ir itu a li, c h e  è  p o i  q u e llo  ch e  
ne garan tisce la  v a lid ità  in te r io ­
r e ;  p o trem o  p o r ta rv i T u m iltà  
d e l le  p ic c o le  co se , la  pazien za , 
la  costan za e la  fe d e ltà  : è qu esto  
un m o d o  tutto nostro d i m et­
terc i in qu esto  lav oro  d i r in n o­
vam en to  ».

A n alog h i a rg om en ti h a  svo lto  
la s ign orin a  Elisa Bianchi d i V e­
rona , la q u a le  h a  tra Valtro a f ­
fe rm a to  c h e  « p r im a  d i  fo rm a re  
d e l le  d on n e d i  cu ltu ra  e n ecessa ­
rio  fo r m a re  d e l l e  d on n e  ».

Due equivoci
Dopo un intervento di Consoli^ 

che ha affrontato ancora il pro­
blema docenti-discenti, è inter­
venuto R a n iero  L a  V alle , che ha 
iniziato riconoscendo alla rela­
zione Pietrobelli il merito di 
aver assunto nella linea unitaria 
della Fuci l'idea propria e la 
tematica nuova di questo Con­
gresso e di questo particolare 
momento della Fuci. Ciò che è 
stato possibile in virtù del prin­
cipio già affermato dal profes­
sor Apollonio nella sua relazio­
ne : cioè che anche per risolvere 
i problemi più attuali e più 
scottanti della nostra società il 
fondamento è sempre nella «edi­
ficazione dell’uomo morale » (di 
qui validità del circolo, teologia. 
Vangelo, formative, ecc.).

Gli pare però di poter segna­
lare due possibili equivoci : il
primo riguarda il concetto di cul­
tura come termine mediatore del 
rapporto Università-società e può 
essere stato ingenerato dai fre­
quenti accenni ad alcune situa­
zioni concrete, alle fabbriche, al­
la condizione operaia, ecc.

« Ora la rilevazione dei dati 
concreti della nostra storia, del­
la nostra società, ha un duplice 
valore; anzitutto un valore di 
sin tom o  : ci sono cioè delle si­
tuazioni e dei fatti talmente 
preoccupanti, la cui indagine ci 
fa capire la più profonda crisi 
della società, crisi di pensiero, 
crisi ideologica; l’altro valore 
che ha il richiamo di questi fat­
ti concreti è un valore p e d a g o ­
g ic o :  è importante cioè che la 
Fuci assuma questo metodo ri­
goroso di rilevazione e acquisi­
zione di dati. L ’equivoco sareb­
be nel pensare che il nostro sfor­
zo culturale possa essere imme­
diatamente finalizzato alla solu­
zione di questi problemi specifi­
ci ; esso è invece finalizzato a 
trovare certi p r in c ip i  che diano 
i fondamenti, Torientamento, la 
direzione in cui poi anche quei 
problemi possano essere risolti, 
nella sede propria (politica, so­
ciale, ecc.). La riduzione mecca­
nica ed estrinseca della cultura 
alla società, a questi fatti socia­
li sarebbe un errore di tipo mar­
xista.

L ’ altro eventuale equivoco ri­
guarda la teologia. Neanche es-

A lV apertu ra d e l  C ongresso, avev o  in d ica lo  c o m e m èta  fo n d a m en ­
ta le  d a  p erseg u ire , la  co n sa p ev o le  a cq u is iz io n e  p er  tutti d i  a lcu n i « d a ­
ti )) essen z ia li, o f fe r t ic i  d a lla  s itu az ion e u n iv ersitaria  e  so c ia le  ita lian a . 
Q uesta acq u is iz ion e  d e i  « d a t i  », fa t ta  in un cer to  m od o  e secon d o  un 
c r iter io  b en  p rec iso  e  c o e ren te , a v r eb b e  d ov u to  con d u rre a una 
nuova cosc ien za  sto r ica  d e l la  r ea ltà  u n iv ersitaria  e  d e l  m eto d o  d i  la ­
voro  c h e  sa r e b b e  d iv en ta lo  p ro p r io  e  cp ra tter istico  d e l la  F u ci.

A v reb b e  d ov u to  con d u rre a ltres ì a d  una s e r ie  d i  con v in zion i m o ­
ra li, ta li d a  fa r  p ro c ed e r e  la  F u ci su l b in a rio  d i una nuova v ita lità  e 
p erso n a lità .

P ur sen za  in d u lg ere  ad  un tro p p o  sicu ro  o ttim ism o , e  ten en do  
con to  a n ch e  d e l la  ra p id ità  d i  qu esto  nostro esam e con g ressu a le , mi 
p a r e  d i  p o t e r  c o n c lu d ere  c h e  lo  sco p o  fo n d a m en ta le  d e l  C ongresso è 
stato raggiunto.

I  tem i son o  stati c a p it i, se n e so n o  v iste V im portan za e  la  a t ­
tu a lità  e  un cer to  m eto d o  p e r  a ffro n ta r li  è  stato  in d ica to  e  a n ch e  p e r ­
corso  so p rattu tto  n e lla  g iorn ata  d ed ic a la  a lla  fa c o ltà . F ’ ora  in d isp en ­
s a b i le  non  la sc ia r  c a d e re  qu esti tem i, c h e  r ic h ie d o n o  una e la b o r a ­

z ion e lunga e d  una an a lis i con tin u ata , ta le  d a  con d u rre  a l le  p iù  d e t ­
tag lia te  e s em p lific a z io n i e  rea lizzaz ion i.

B iso g n erà  p ro g red ir e , p rec isan d o .
¡Sella v ita  d i  fa c o ltà , e  n e lla  v ita d i  c ir c o lo  si troverà  il  lu ogo  o p ­

p ortu n o  p e r c h è  le  in d ica z io n i e  il  m eto d o  m ostr in o  la  lo ro  v a lid ità  e 
ap p u n to  la  lo ro  c o n creta  e  p e r c iò  fe c o n d a  p rec isaz ion e .

S i d ov rà  rifu g g ire  dalV entu siasm o p ro p r io  d i  c h i  si la sc ia  im p res­
s io n a re  d a lla  fo r z a  im m ed ia ta  d e l le  cose  b e l le  e  g ra n d io se , c o m e  pu re  
si d ov rà  ev ita r e  d i  ad ag ia rs i in un co m o d o  a tteg g iam en to , n egativo  e 
p assiv o , q u a lo ra  le  m ete  p o tes se ro  a p p a r ir e  tro p p o  lon tan e d a lla  forza  
e  d a lla  c a p a c ità  a ttu a le  d e l la  F u ci.

M a m i p a r e  c h e  una lin ea  u n itaria  e  un m eto d o  con segu en te, s ia ­
no stati in d iv id u a ti e  siano  o ra  con cretam en te  p o s s ib ili  a rea lizzarsi, 
a ttrav erso  una p a z ien te  fa t ic a  q u o tid ian a .

I I  C ongresso si con clu d e, m a  i tem i e  lo r o  n ecess ità , p e r c h è  la 
F u c i cresca  e  a d em p ia  a lla  sua m iss ion e, so p rav v iv on o  e  a tten d on o  il 
vostro  im p eg n o  re sp o n sa b ile . L a  P res id en za  e  « R ice rca  » e ogni in iz ia ­
tiva  d e l  C en tro  segu iran n o qu esta  tracc ia  e  fa ran n o  lo  s fo rzo  m assim o  
p er  a p p r o fo n d ir e  e  s em p lific a re .

sa può essere assunta diretta 
mente a soluzione dei problem 
concreti. Lo studio della teoio 
già ci dà la conoscenza dei fin 
essenziali della vita e deU’uomo 
essa ci dà la g aran zia  della no 
stra ricerca. Ma nell’ambito d 
questa garanzia sono poi da tro 
vaisi le prospettive culturali d 
cui si parlava, mediatrici per h 
soluzione dei problemi che iin 
pegnano la nostra società ; ciò 
che resta nell’ambito della più 
autentica tradizione universita­
ria ». L’intervento proseguiva 
quindi con la fissazione di Ir*̂  
punti di applicazione delle idee 
del Congresso nella pratica : il
c ir c o lo  per la garanzia religiosa 
e morale e per l’educazione dei 
fucini ad un metodo attento al­
la realtà, il lavoro generale per 
V JJn iversità  e il settore specifico 
degli O rganism i R a p p resen ta tiv i. 
In queste due ultime sedi può 
o deve essere condotto — insie­
me a tutti gli studenti ■— il la­
voro che non è proprio e spe­
cifico alla Fuci: così ad esempio 
il tema di questo Congresso con 
le sue possibili specificazioni. 
Per quanto riguarda gli 0 0 .  RR. 
essi meritano piena adesione e 
accettazione da parte della Fuci 
senza timore che essi siano di­
spersivi per la vita del circolo ; 
questo timore non ha ragione di 
essere alla sola condizione però 
che la Fuci non consideri due 
problemi distinti, quello della 
vita del circolo e quello della 
presenza all’Università, ma che 
li consideri come aspetti diver­
si del suo unico problema uni­
tario: quello cioè della respon­
sabilità complessiva della Fuci 
per l’Università italiana.

Don Guano
C ’è stato q u in d i V ultim o in ter­

ven to, q u e llo  d i  Don Guano ch e  
ha tracc ia to  a lcu n i pu n ti con c lu ­
s iv i: 1) l ’U niversità d ev e  r ia cq u i­
stare la  sua fu n z ion e d i  gu ida, 
d i su sc ita tr ic e  d i  id e e , d i  a p e r tu ­
ra a i p r o b le m i d e l lo  sp ir ito  e 
a lla  v ita sp ir itu a le  s t e ssa ; essa  è 
uno d eg li  stru m en ti p iù  im p o r ­
tan ti p e r  la  tra s fo rm az ion e  d e l ­
la  socieió (n e lle  id e e  e  n elle  
strutture) : e  qu esta  so c ie tà  non 
è so lo  la  nostra c ittà  e  il nostro  
P aese, m a  il m on d o  in te r o ;  2) 
N ella  cris i a ttu a le  d e l l ’U niversi­
tà non  b isogn a v ed é re  so lo  gU 
e lem en ti n egativ i, d eca d en ti e 
d a  su p e ra r e ; vi è  a n ch e  la  c o m ­
presen za  d i e lem en ti n uovi e  p o ­
s it iv i ; b isogn a qu in d i so lle c ita re  
nelV U niversilà qu an to  c ’è  d i  più  
p o s it iv o ; 3) Q u ale d ev e  es se re  iì 
nostro a tteg g iam en to?  a) c o n o ­
scen za d e l le  situ az ion i (a n c h e  r i ­
s trette  : la  nostra fa c o ltà , la  no­
stra U niversità , la  nostra città)', 
b) torn are  a lla  sco p er ta  d i  q u e ­
g li id ea li  e  d i  q u e i p r in c ip i che  
d o v r eb b e r o  g ov ern are la  v ita  d e l ­
l ’U niversità  e  d e l la  c o m u n ità ; c) 
fa r e  qu a lcosa  d i  p iù  p e r  fa r  c o ­
n oscere  l ’U niversità e  i su o i p r o ­
b lem i, n e ll ’a m b ien te  ca tto lic o  e 
in q u e llo  p iù  vasto , a n ch e  iocal- 
n ien te ; d) c o l la b o r a r e  con  tu tti: 
m a non p o tr e te  c o l la b o r a r e  a  r i­
d a re  a l l ’U niversità la  sua fu n zio  
ne d i  fo rm a tr ic e  d i  gu id e p er  lo 
so c ietà  se v o i stessi non  avrete  
un an im o co n tem p la t iv o  e  d e s i­
d ero so  d e l la  V erità . E  con  l in ­
vito ad  « es se re  f e d e l i ,  a tten ti, fi­
d u ciosi », si è  ch iu sa  co s ì la  d i ­
scu ssion e g en era le .

m' J
-il''

Adesioni
T ratten u to  V a llo m b ro sa  se ttim an a  stu d io, 

in v io  sa lu to  c o r d ia le  con gresso  F u c i e t  au ­
gu rio  a n ch e  a n o m e  150 in segn an ti r e l ig io ­
se  scu o la  s e co n d a r ia  p e r c h è  g ioven tù  stu­
d io sa  trov i su l suo ca m m in o  F u c i e ffic ien te  
vita  e t  a ttiv ità  a p o s to lic a . — Monsignor 
Cardini.

R a m m a r ica lo  c h e  p r e c ed e n ti  im p ro ro g a ­
b ili  im p eg n i fu o r i  R o m a  non con sen ta m i in ­
terv en ire  C ongresso  N a z io n a le  F u c i, d e s i ­
d ero  tu ttav ia  a ssicu rare m ia  sp ir itu a le  p a r ­
tec ip a z io n e  e t  fa r  p erv en ir e  con v en u ti tutti 
con  m ia  a d e s io n e  m io  c o r d ia le  sa lu to  e* 
ass icu raz ion e m io  in teressam en to  at p r o ­
b lem i et  q u es tio n i tra tta te . — On . Segni 
Ministro della Pubblica Istruzione.

N ell’in certezza  c irca  p o s s ib ilità  in te rv e­
n ire  in v io  C ongresso  F u c i sa lu to  a ffe t tu o so  
et m em o re  auguro vostro  C ongresso  sia  
seco n d o  tra d iz io n e  illu m in an te  gioventù.

stu d io sa  ita lia n a  p e r  fe c o n d o  in n esto  cu ltu ­
ra  in r e a ltà  v iv en te so c ie tà  n a z io n a le . — 
Mariano R umor.

C arissim o,
b en  v o len t ier i in v io  la  m ia  a d e s io n e  al 

XXXII C ongresso N a z io n a le  d e l la  F u c i, a d ­
d o lo r a to  d i  non p o t e r v i  p a r te c ip a r e  p e r s o ­
n a lm en te. Un v ivo , a ffe ttu oso  au g u rio  a T e  
p er  la  bu on a  riu scita  d e l  C on gresso . R ic o r ­
d an d o , T i sa lu to  a ffe t tu o sa m en te , — A ldo 
Moro .

A ugurio F u c i est p a r tic o la rm en te  caro  
p er c h è  r ia ssu m em i sp ir ito  d iu tu rn a  o p e ra  
assistenza u n iv ersitaria  m io  p r im o  in d i­
m en tica b ile  c a m p o  lav oro  r ic o n o scen te  b e ­
n ed ico  tutti assicu ro costan te a ffe t tu o so  in ­
tesseram en to . — Mons. P ancrazio.

L ’A ssoc iaz ion e I ta lia n a  M aestri C a tto lic i 
in iz ian d o  suo IV  C ongresso  N a z io n a le  invia  
m io  n o m e a lla  cara  F u c i e t  ca r iss im i p r e ­
s id en ti v iv i ra lleg ra m en ti fe r v id i  e t  f r a ­
tern i auguri p e r  la  fe c o n d ità  d e l  C ongres-

•so au gu ran d o  d i  p o t e r  sem p re  p iù  u n ire  lo  
stu d io  e t  l ’o p e ra  p e r  il  m ig lio ra m en to  d e l la  
scu o la  e t  p e r  la  sua e f f ic a c ia  d a lla  scu o la  
e le m en ta re  a l l ’U niversità . — On . B adaloni.

C aro P ie t r o b e l l i ,  s e  p o t r ò  fa r e  un sa lto  
a B o lo g n a  p e r  il C on gresso  d e l la  F u c i ne 
sarò  d a v v ero  lie to  p o ic h é  con  il  p a ssare  d e ­
g li an n i e  con  il  lo g o r io  d e l  lav oro  si sen te  
d i tan to  in tan to  e  s e m p re  d i  p iù  la  n eces ­
sità  in d i f fe i ib i l e  d i  q u a lc h e  p a ren tes i ch e  
r ip o r t i a i  v ec c h i tem p i costru ttiv i e  p ien i  
d i sp era n z e  d e l la  v ita  u n iv ersitaria . T i invio  
in tan to  g li au gu ri p iù  sin cer i p e r  la  p ien a  
riu scita  d e l  C ongresso . C on fra te rn a  c o r ­
d ia lità . -  On . G iulio Andreotti.

V ed en d o m i im p o ss ib ilita to  cau sa  so p ra g ­
giunti im p eg n i p re s en z ia r e  im p o rta n ti la ­
t o r i  XXXII C ongresso  N a z io n a le  fu c in o , 
p reg o t i a c c o g lie r e  m io  sp ia c iu to  fo r z a lo  
co n tra ttem p o  at p a r te c ip a r e  C ongresso  m io  
a ffe ttu oso  e  v ib ran te  sa lu to  m en tre  auguro  
c o p io s i  fru tti et c e le s t i  fa v o r i.  — Gedda, 
Presidente Generale.

N ell’e sp r im e  re  l ’ad e s io n e  d e l la  nostra  
U nione a l XXXII C ongresso N az ion a le  d e l la  
F u ci p o rg o  auguri v iv issim i d i  bu on  lav oro  
a n o m e d eg li  a r tis ti e  m io  p er so n a le .  -  
Carlo Cesch i, Presidente U.C.A.I.

Im p o ss ib ilita ta  p a r te c ip a r e  in au g u raz io ­
ne vostro  XXXII C ongresso N az ion a le  invio  
fe r v id o  sa lu to  au g u ra le  au sp ica n d o  sv o lg i­
m en to  fe c o n d o  lav oro . —■ C ardini, Presi­
dente U.D.A.C.L di Bologna.

P res id en za  cen tra le  G. F . fe lic ita n d o s i  
su ccesso lav or i C ongresso in v ia  m ig lio r i voti 
a fferm a z io n e  id ea li  c r is tia n i e t  F u c i c o m u ­
n ità  U n iversitari. — Alda M iceli.

A vostro  C ongresso  N az ion a le  in v ia  f e r ­
v id o '  sa lu to  au g u ra le  v ec c h io  fu c in o  g ià  v i­
c e  P res id en te  G en era le  F ed e ra z io n e  e t  P r e ­
s id en te  C irco lo  ro m an o . — Domenico F ran- 
ciNi, Assessore Comune di Roma.

F o rm u lo  fe r v id i  voti au g u ra li successo  
C ongresso n o m e P res id en za  C en tra le  e t  soci 
M ov im en to  M aestri A z ion e C atto lica . — 
Giorcelli.

p a g in a  v e n t i tr é RICERCA
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le trere  al d ire llo re

Un altro deg li aspetti notevoli 
di questo  X X X II Congresso è  sta­
ta la presenza d i num erosi vecch i 
fucin i, ch e  hanno partecipato  ai 
lavori, non d i rado portando il 
contributo d e lle  loro esperienze. 
Fra essi era il prof. Augusto B a­
roni c h e  ha  inviato la gradita let­
tera, c h e  qu i pu bblich iam o, al 
P residente P ietrobelli. L ’argom en­
to a ffrontato, p er  il suo interesse 
rilevante, m erita più am pia rispo­
sta c h e  non questa costretta d a l­
lo spazio. Ci pare tuttavia alm eno  
utile rich iam are l’attenzione di 
tutti sull’analisi svolta e  sulle so ­
luzioni proposte, al riguardo so­
pratutto d e lle  possibilità  e  d e lle  
responsabilità  d eg li universitari.

Cultura di popolo

C aro P res id en te ,

seguendo, col più attenlo in 
teresse, le discussioni del con­
gresso fucino di Bologna, vi riu­
divo ad ogni tratto riecheggiato 
negli interventi dei giovani, in 
forma talora più acute talora 
più banali, ma pur sempre 
espressive d’un problema di vita, 
lo sforzo di risolvere appunto 
in unità di vita l’impegno cultu­
rale e quello sociale. C u ltu ra  e 
p o p o lo  vi figuravano come i ter­
mini d’una appassionante anti­
nomia di non facile risoluzione 
per un giovane universitario nel­
le condizioni presenti.

Un mio intervento nelle discus­
sioni della prima commissione in­
cideva anch’esso su questo pro­
blema. Ma fu improvvisato ed af­
frettato e forse non abbastanza 
comprensibile. Mi sia permesso 
di riprenderlo, per chiarire c svol­
gere il mio pensiero.

In sostanza, volevo dire que­
sto: ci sono delle ideologie, che 
vengono dalla vita e dalle varie 
interpretazioni della vita, inevi­
tabili, ma valide solo in quanto, 
conscie della loro jìarzialilà, si 
sforzino continuamente di puri­
ficarsi, rettificarsi e adeguarsi al­
l’obiettiva Verità, una sopra tut­
ti e tutto. E tale dovrebbe essere 
il compito della Università : da­
re una risposta obiettiva alle in­
numerevoli domande che la vita 
presenta, influenzate dalle pre­
giudiziali ideologiche ma tenden­
ti ansiosamente alla Verità. Le 
Università medioevali furono 
grandi perchè adempirono a que­
sto ufficio sotto le pressioni di 
una società che, sorgendo dalla 
barbarie, era avida di sapere. Il 
che non può ricondursi intera­
mente alla dinamica teologica : 
non si può dimenticare che Ari­
stotele fu portato anzi tutto dal­
le facoltà laiche e condannato 
dalle teologiche e che lo sforzo 
di S. Tommaso per trovare, sul­
l’orma aristotelica, una concilia­
zione tra fede e scienza incappò 
da principio in una condanna; 
nè si può dimenticare che San 
Francesco incominciò la sua azio­
ne con un profondo sospetto ver­
so la a gonfia e superba » cultu­
ra universitaria, lui destinato dal­
la Provvidenza ed essere l’inizia­
tore di uno dei più ammirabili 
sviluppi culturali che la storia 
conosca. Tutto ciò non può spie­
garsi che in virtù d’una dinami­
ca di popolo, la quale fece pro­
prio strumento delle Università e 
le portò a rispondere alle sue 
domande.

Quale è la situazione attuale? 
Può sembrare che il mondo at­
tuale prema sulle Università sol­
tanto per riceverne delle risposte 
tec n ic h e . E questo è il punte che 
merita d’essere chiarito.

Cominciamo anzi tutto dal 
chiarimento dei due concetti di 
cu ltu ra  e di p o p o lo .  Cultura, per 
noi, non è pura informazione o 
erudizione. Cultura è, soggettiva­
mente, (t coltivazione dello spiri­
lo », oggettivamente, il comples­
so delle attività umane indiriz­
zate a questo scopo, superanti il 
determinismo utilitario (anche se 
non escludono scopi concomitan-

ti d’utilità) e costitutive di civil­
' tà. In questo pieno senso hi cul­

tura non è soltanto libresca, ma 
include anche il costume v la 
tradizione orale.

Popolo, in senso pieno, è la 
comunità nazionale. Dalla quale 
talora ceti specializzati tendono 
a distinguersi e ad isolarsi; e al­
lora popolo è... quello che resta.; 
perciò il Gioberti poteva dire clic 
la nazione è la plebe. Noi te­
niamo il senso pieno di popolo, 
nella tensione a quello Stato per­
fetto in cui i ceti dirigenti si 
sentono e vogliono essere « po­
polo ». Però, per stare sul sicu­
ro, i dati caratteristici e genuini 
di popolo andiamo a cercarli 
nelle classi dette più umili.

E riproponiamoci dunque il 
problema: le attuali domande del 
popolo alla cultura sono di na­
tura esclusivamente economica, 
utilitaria, tecnica ? Intendiamoci, 
che domande di questo genere vi 
siano è fuori di dubbio; ;ma noi 
ci chiediamo se siano queste sol­
tanto, e se queste soltanto ci dia­
no l’esatta rappresentazione del 
popolo d’oggi.

Basterebbe una osservazione 
preliminare: il cinema, il giorna­
le illustrato, la gita in lambret­
ta a montagne, mari e città 
l’eleganza femminile, la musica, 
il ballo, lo stesso tifo sportivo, 
son cose che, in tutto o almeno 
in parte, trascendono la pura eco­
nomicità investendo problemi di 
conoscenza e di gusto che ap­
partengono nettamente alla sfera 
culturale. E il popolo a queste 
cose e a molte altre simili ci 
tiene.

Poi c’è la vita di famiglia. 
Una inchiesta che sto facendo 
e sviluppando mediante mie alun­
ne di una Scuola di Servizio So­
ciale sul comportamento educa­
tivo di famiglie di vario ceto, mi 
dà dei risultati abbastanza singo­
lari : mi mostra cioè molte fa­
miglie popolari, spesso molto 
povere, più vive e sensìbili e ori­
ginalmente reattive ai problemi 
(sia per tradizioni di saggezza, 
sia per conflitti ideologici, sia 
per sforzi d’innesto del nuovo 
sull’antico) che non la media del­
le famiglie di ceto impiegatizio 
o professionista, troppo spesso at­
teggiate a uno standard di su­
perficialità sufficiente, di incom­
patibilità nervose, d’inerzia mo­
rale. Tanto che se ne conclude­
rebbe con un giudizio negativo 
sili valori morali della cultura 
se non si comprendesse subito 
che la cultura del ceto « che ha 
studiato » si riduce quasi sem­
pre a un’informazione senz’ani 
ma. Invece nel più semplice po­
polo ci sono aperture spontanee 
verso una cultura r e a le ,  che re 
stano senza risposta, specialmen­
te da quando la buona gente non 
va più a consigliarsi dal par­
roco.

Vi è infine, nello stessi» per­
fezionamento delle abilità tee 
niehe dell’operaio, una spints 
verso un più alto grado di cul­
tura integrale umana. (Vedi su 
questo riguardo e sul connesso si­
stema americano delle a human 
relations » nei suoi aspetti più o 
meno persuasivi, un articolo dì 
Bachelet nel N° 7-8 di S tudium ).

Ma a questo punto la questio­
ne si aggrava. Perchè, bisogna ri­
conoscerlo, questo innegabile 
aprirsi di una più ampia richie­
sta culturale da una perfeziona­
ta abilità tecnica sembra dare 
ragione alla dottrina comunista 
che sviluppa la cultura dalla 
prassi e la conclude in un uma­
nismo rigidamente terreno. E il 
comunismo lavora alacremente a 
costruire un mondo culturale co­
sì fatto, giungendo anche a ri­
sultati che sarebbe stolto mini­
mizzare: basti citare ad esempio 
l’innegabile valore umano di un 
Makarenko. Su questo campo, più 
ancora che sulle strutture eco- 
nomico-sociali della società, cioè 
su un campo squisitamente cul­
turale, si svolge la contraddizione 
suprema della nostra storia ; e 
spiace constatare che i comuni­
sti ne sembrano pili consapevoli 
di noi. La nostra cultura, sia quel­
la universitaria sia quella cosid­
detta d’avanguardia, tanto più si

ritiene eccelsa quanto più si stra­
nia dal popolo in una reciproca 
inintelligibilità. E non ci si libe­
ra dal concetto di una cultura 
raffinata, libresca, chiusa in sè 
stessa; tanto che i meglio dispo­
sti vi ripetono che prima biso­
gna realizzare la giustizia socia­
le e poi si penserà al resto. Co­
me se, fin da oggi, il popolo non 
domandasse, in s iem e  c o l  p an e, 
qualche cosa d’altro che non gli 
è meno necessario.

Cosicché si verifica questo tri­
ste paradosso : che noi, mentre ci 
affanniamo a rimproverare al co­
muniSmo di vilipendere, come fa. 
i valori della persona, lo lascia­
mo d’altra parte, solo e indistur­
bato, a costruire, non una cul­
tura popolare di seconda mano, 
ma una vera è propria, anche se 
manchevole e traviata, cu ltu ra  dì 
p o p o lo .

Dicendo cultura di popolo, 
dobbiamo intendere qualche co­
sa di molto più profondo di tut­
te le forme di divulgazione po-, 
polare della cultura. Dobbiamo 
intendere non una cultura divul­
gativa, in sottordine, ma la cul­
tura, che sia accessibile, nei ri­
spettivi gradi, a tutti: che, cioè, 
nelle sue basi fondamentali, sia 
di tutti, anche quando, nelle sue 
elevazioni e specializzazioni, ap­
partenga soltanto ai competenti : 
cioè una cultura che, sotto l’aspet- 
lo filosofico, riassuma e giustifi­
chi e perfezioni i dati religiosi, 
metafisici e morali della semplice 
saggezza spontanea; che, sotto lo 
aspetto scientifico, valorizzi l’in­
contestabile finalismo della na­
tura; che, sotto l’aspetto artisti­
co, intenda come il mezzo espres­
sivo debba risolversi in un lin 
guaggio accessibile e comprensibi­
le a tutti e non soltanto a chie­
suole d’iniziati.

Cosi delineiamo un programma 
a cui l’Università d ev e  rispondere, 
perchè la sua funzione vi è ne­
cessaria e insostituibile. Il compi­
to dei giovani universitari è di 
premere sulla Università perchè 
risponda.

Essi, infine, sono « popolo ». Se
10 interrogo dieci universitari 
assunti a caso, son certo di tro 
vare, entro la loro esperienza na 
tiva, tutti gli elementi della pro 
blematica sociale attualissima ; 
solo che resta in loro un pre­
giudizio per cui tale esperienza 
appare vuoto e insignificante em­
pirismo rispetto alla cultura da 
conseguirsi in sede professionale. 
Questo è l’errore. L ’esperienza vi­
va, rimediata in quella cc scienza 
della vita » che il Forster ha 
avuto il merito d’insegnarci, ha
11 diritto e il dovere di propor­
re le sue domande, che sono «do­
manda di popolo », all’ Univer­
sità.

Questa è la vita. I giovani uni­
versitari non devono illudersi di 
potere da soli, per virtù di sen­
timento, risolvere il problema d’ 
una « cultura di popolo ». Esse 
impone una cooperazione univer­
sale. I giovani devono tenerlo 
vivo, porne le domande, esiger­
ne la risposta, chiedere ai mae­
stri che sian maestri di vita e 
non soltanto di complicate bi­
bliografie.

Ho udito, nel congresso, qual­
che intervento ricordare esperien­
ze compiute presso ambienti ope­
rai. Ottime cose, purché fatte 
col criterio dovuto. Non mi ci 
voglio dihingare: faccio solo una 
osserA^azione, che mi sembra 
schiettamente umana: voi sare 
te apprezzati dal mondo opera­
io soltanto se darete la dimostra­
zione di potergli portare qual­
che cosa di cui esso ha bisogno, 
in cambio di quel che gli chie­
dete. E ciò di cui l’operaio ha 
bisogno è che voi l’aiutiate a usci­
re dalla massa per diventare per­
sona. Finché lo interrogate come 
un « campione tipico della mas­
sa », non ne cavate nulla e, in­
volontariamente, tradite il vostro 
carattere cristiano. Chiunque af­
ferma che l’operaio ha bisogno 
soltanto di giustizia è in tremen­
do errore. L ’operaio, come ogni 
uomo, ha bisogno sopra tutto di 
amore. E il problema della « cul­
tura di popolo » è un problema 
d’amore.

Augusto B aron i

Un giorno —  son passati mil­
le anni —  non fu così. Ne fa 
fede Pomposa in un modo così 
violento che chi giunge davanti 
alla Basilica, dopo aver visitato 
il Delta, se è cristiano, ne ri­
mane schiaffeggiato.

Allora, la Chiesa era davanti 
e il popolo seguiva volentieri gli 
« uomini di Dio » che bonificava­
no la terra per aprire la speranza 
del cielo.

Il campanile è rimasto, ma 
senza voce: la Basilica è rima­
sta ma senza fedeli: il chiostro 
è rimasto ma senza monaci, come 
è rimasto il duro del lavoro ma 
senza speranza, come è rimasta 
la terra ma senza equità.

La missione della cristianità 
italiana dovrebbe cominciare da 
Pomposa. La Madonna del Delta 
non sopporta più di vedersi guar­
data come un oggetto da museo..

c la sua grande casa vuota of­
fende la sua materna carità.

Occorre salire in cantiere ma 
con animo così distaccato da 
ogni riguardo e da ogni consi­
derazione temporale che ci sia 
luogo nel loro cuore unicamente 
per la pietà.

I nostri braccianti non sono 
ancora del tutto sordi alle voci 
di una religione, che acconsente 
al povero, e si fa amore per re­
stituirgli la speranza.

Nella loro agonia Cristo è in 
attesa che qualcuno dei molti 
che dicono di volerGli bene, Gli 
renda testimonianza lungo la stra­
da che scende da Pomposa a Co- 
macchio, da Pomposa a Chioggia, 
come il Samaritano lungo la stra­
da che scende da Gerusalemme a 
Gerico. Poiché questa è la con­
segna, che nessuno può cambia­
re: « Va e fa anche tu lo stesso ».

S t»

Ognuno, di Bologna, avrà il suo ricordo, conserverà una im pres­
sione particolare, una spinta e  una tensione sue. N oi della  R edazione, 
con  questo  num ero, abb iam o  tentato d i fac ilitare il prolungarsi di 
questa tensione. P erchè per noi il Congresso d i Bologna non ha 
significato tanto com e lavoro com une, d i tutti, attorno a certi p ro ­
blem i, lavoro ta le da  elaborare  g iudizi e d  ipotesi sulla società  e  
università e  cultura italiane; non h a  neppure significato da  parte di 
tutti, una esatta e  pro fon da  appren sion e d i un m etod o  d i lavoro! 
se an che tutto questo c ’è  stato, il suo valore preciso p er  noi, ci 
p,are piuttosto e  soprattutto d a  individuare in un clim a e  in una 
tensione ch e  si avviava e si precisava: la coscienza ch e  la crisi 
della  storia va cap ita  fino in fon d o , e  ch e  va risolta, n el rispetto  
della  libertà  dello  spirito um ano, nella universalità d e i veri principi 
e atteggiam enti cristiani; coscienza ch e  d obb iam o  g iocare la partita 
fino in fetid o , portare la nostra esperienza um ana e cristiana, nella 
.storia e  nella C hiesa , al m assim o im pegno nella  vera  direzione. R ipe­
tiam o: coscien za e  tensione a questo, più  ch e  g iudizio com pleto  sul 
m etodo  e  sulla situazione {anche su questo dovrem o elaborare). Ma 
è  questo ch e  ci im pattava, è  questo cui era  rivolto il nostro sforzo, 
su t R icerca  », con il m ateriale d i p reparazion e; ed  ora, questo nu­
m ero  (e ci rendiam o conto che, così com ’è, estratto d eg li atti, volu­
minoso e  parzia le riassunto, non è  utilissima cosa : m a nei prossimi 
num eri il d iscorso sarà ripreso più propriam ente, confidiam o) vorrebbe  
solo servire a prolungare questa  tensione. L o  auguriam o a noi ed  
a tutti: ch e  questo atteggiam ento non si spenga e  il lavoro dei 
prossim i m esi n e sia prim a app licazion e, e  m otivo di progresso, ed  
occasion e d i affinam ento d i m etod o  e  arricchim ento di contenuti.

L e  foto del Congresso pubblicate in questo numero sono di: « E poca », Delta Foto di Bologna, Marsigli di Bologna, Teo Leonardi e  Mario Vedaldi.


